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Hai  creduto anche tu, o amico, che democrazia significasse 
Solo elezioni, politica, il nome di un partito? Io dico che la 
Democrazia è utile solo laddove, procedendo il suo corso, essa 
Giunga ad avere la sua fioritura ed i suoi frutti nel 
Comportamento, nelle più alte forme di scambio tra uomini e le 
Loro credenze-religione,letteratura, università, scuole- 
Democrazia nella vita pubblica e privata, e nell’esercito e nella marina 
 










i. 1 La necessità di un piano strategico 
 
Le città legate ad una forte tradizione industriale si trovano,oggi, a fronteggiare la crisi del settore 
industriale tradizionale (siderurgia, cantieri navali, settore tessile ed automobilistico) e quella legata 
ad un insufficiente sviluppo del settore dei servizi nonché ad un’ errata gestione del territorio.  
Le trasformazioni economiche in atto sono riconducibili essenzialmente a: 
• Alti indici di disoccupazione; 
• Degrado ambientale ed urbano; 
• Saldo migratorio elevato, con un calo demografico ed un elevato invecchiamento della 
popolazione; 
• Problemi di emarginazione sociale; 
Nell’ottica di un superamento di tale crisi, molte città in declino hanno sentito la necessità di 
elaborare in una visione strategica un piano per rivitalizzare e trasformare la propria città, mettendo 
in gioco energie pubbliche e private. 
Il piano strategico rappresenta, quindi, uno strumento di mobilitazione per unire le volontà e 
formulare degli obiettivi condivisi nell’ottica di garantire una piena partecipazione del territorio sul 
territorio. 
I benefici che derivano da una visione strategica del piano sono: 
• Realizzare gli obiettivi in maniera  integrale e integrata; 
• Offrire una visione  di pianificazione di lungo periodo; 
• Identificare le vocazioni e le possibili opportunità presenti in un’area; 
• Orientare le risorse limitate e nascoste verso obiettivi prioritari; 
• Assicurare una cooperazione tra pubblico e privato; 
• Animare il territorio al fine di creare un “sentire condiviso”.   
Il processo della pianificazione strategica implica necessariamente una partecipazione pubblica e 
privata che definisca e persegua obiettivi e strategie comuni. 
Il nostro progetto delinea un’ipotesi di pianificazione strategica a Napoli orientandosi ad un 
modello reticolare, che consente di avere una visione globale delle problematiche, delle politiche e 
degli stakeholders. In questa ottica è possibile attuare una logica di coordinamento e integrazione 
con l’ obiettivo di creare consenso e partecipazione nella e per la città. 
 
















































Figura 1 La pianificazione strategica: il modello reticolare1 
 
                                                 



































Funzionamento   
progetti 











Modello reticolare di pianificazione strategica: questo modello verrà preso da spunto per indirizzare 
le attività che verranno svolte per la stesura del nostro progetto 
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 i.2 Piano di analisi territoriale per la pianificazione strategica: 
 
La  zona oggetto della nostra analisi è l’area Occidentale di Napoli (circoscrizioni di Bagnoli, 
Fuorigrotta, Pianura, Soccavo) e il Comune di Pozzuoli. Il campo d’indagine preso in 
considerazione sarà studiato su tre livelli d’area. In un primo momento la nostra analisi si 
soffermerà su tutta l’area dei Campi Flegrei (Area Ampia); infatti, la zona occidentale di Napoli ed i 
comuni flegrei mostrano una loro omogeneità che come tale può essere studiata in modo unitario in 
una prospettiva di rilancio economico, sociale ed ambientale. La perimetrazione su indicata segue 
sostanzialmente le emergenze geomorfologiche, e non coincide con quella di altre zonizzazioni 
istituzionali. 
In questa fase abbiamo intrapreso un’analisi generale sull’intero contesto di riferimento, attraverso 
supporti bibliografici ed informatici (sitografia). 
La fase finale prevedrà un’analisi della nuova Municipalità – Bagnoli Fuorigrotta - , al fine 
d’individuare  le potenzialità del territorio in un’ottica strategica coerente. 
Gli strumenti utilizzati, sono sia quantitativi che qualitativi: i primi riguardano l’analisi statistica2 
dei dati, i secondi riguardano l’ausilio di tecniche di ascolto del territorio e la somministrazione di 
interviste a testimoni privilegiati. 
Importante secondo noi è il percepire il territorio in modo flessibile: a seconda delle problematiche 
riscontrabili i limiti del territorio possono essere più o meno ampliati, senza pregiudicare 





                                                 
2 L’analisi non prenderà solo in considerazione gli indicatori  statistici individuati , ma si concentrerà anche sullo studio 
delle reti  materiali e immateriali.  
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1) Nella prima fase della nostra indagine abbiamo effettuato un’analisi desk, per indagare il 
territorio ed individuare le potenzialità di sviluppo in una visione strategica.    
 
 i.3 Raccolta ed analisi statistica dei dati. 
 
 














Territorio ed ambiente 
Geomorfologia del territorio: 
• Delimitazione territoriale e dimensione 
istituzionale di inquadramento del sistema 
locale di pertinenza  [provincia e comuni 
interessati; aggregazioni d’ambito-Sistemi 
Locali del Lavoro (SLL), centri per l’impiego, 
socio-sanitario (ASL), sistema scolastico ed 
ATG,SIC, SAU] 
• Superficie territoriale complessiva in Kmq, 
altitudine e zona altimetrica   
• Superficie del suolo destinato ad uso urbano 
per singolo comune in Kmq 
• Linea di costa 
 
Antropizzazione dell’area:  
 
• Variazione assoluta e variazione % della 
popolazione residente (1981-2001) 
• Bilancio demografico per quartiere ( saldo 
naturale/saldo migratorio ) 
• Popolazione residente e densità abitativa 
dell’intero sistema locale di pertinenza, per 
singolo comune  
• Popolazione straniera e bilancio demografico 
per comune 
 
Contesto ambientale  
 
• Risorse naturali ed aree protette e 
classificazioni 
• Dotazione rete idrica e sistemi di depurazione 
• Abusivismo edilizio 
• Erosione della costa 
















Dotazione di strutture ed infrastrutture: 
 
• Sistema della mobilità (trasporto su breve e 
lunga distanza, stradale, ferroviario e gomma) 
•  Distanza di ciascun comune dalle principali 
infrastrutture di trasporto 
• Agglomerati ASI , aree attrezzate, aree PIP, 








strutture dismesse a valenza produttiva, centri 
servizi 
• Dotazioni di strutture culturali, storico-
artistiche ed archeologiche. 
• Strutture socio-sanitarie (ospedali, cliniche, 
ambulatori guardia medica, consultori, 
organismi di terzo settore che erogano servizi 
educativi ect.) 
• Centri per l’impiego 
• Numero associazioni ONLUS 
• Organismi del terzo settore 
 
Qualità della vita e livello di benessere socio-
economico 
 
• Servizi di pubblica utilità 
• Dotazione di presidi di pubblica sicurezza 


















Sistema economico produttivo 
 
Mercato del lavoro: 
• Forza lavoro attiva 
• Tasso di scolarizzazione 
• Occupati per settore di attività (settore 
ambientale; industria artigianale) 




• Composizione del tessuto imprenditoriale: 
unità locali e addetti per settori di attività 
economica 
• Tassi di natalità e mortalità del tessuto 
commerciale 
• Indice di vocazione 
 
Attività turistiche: 






Politiche azioni di sviluppo 
locale 
Politiche ed azioni per lo sviluppo locale: 
• Esperienze di programmazione negoziata 
(Il nostro lavoro si concentrerà anche sulla 
ricognizione delle forme di progettualità locale 
avviate, programmate, messe in atto o appena 
concluse, da associazioni o enti, cooperative ed EE.LL. 
La nostra azione si concentrerà quindi anche su 
manifestazioni di azioni locali di carattere sociale, 
culturale ed economico che influenzeranno 
l’attivazione di progetti per il nostro territorio.)  
• Piani sociali di zona  
• Progetti integrati e tipologia di interventi 
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Oltre all’analisi statistica dei dati necessaria per una visione preliminare del territorio, si è 
proceduto ad un tipo d’indagine sul campo riferibile a determinate aree tematiche identificate 
durante l’analisi (per esempio: Mobilitazioni sulle questioni ambientali, difesa del 
territorio,dinamiche associative per l’attivazione di iniziative culturali, conoscenza del territorio, 
associazionismo per la promozione e la difesa del territorio, valorizzazione del tessuto produttivo, 
progettualità sociale progettazione partecipata, percezione delle reti e della possibile sinergia 
cooperativa, servizi sociali, formazione, indagine sui bisogni non soddisfatti,raccolta di proposte di 
miglioramento dei servizi attivi): 
- audit territoriale  
-  individuazione degli stakeholder e del network relazionale 
- indagini qualitative e quantitative nei casi di insufficienza di dati (Interviste  in 
profondità  a testimoni privilegiati che serviranno a chiarire eventuali ipotesi di 
progettualità che emergeranno nel corso dell’analisi). 
 
2) La raccolta di Buone pratiche è stata utile per effettuare un’analisi indiretta sullo stato 
attuale della pianificazione strategica in Europa e riconoscere, attraverso un’operazione di 
benchmarking, metodologie di pianificazione proficuamente applicabile anche al nostro 
contesto.  




- Marsiglia  
- Valencia 
 
Queste città ci sono sembrate le più vicine a Napoli per le loro peculiarità socio economiche e per la 
loro tradizione storica;  si tratta di città marine e marittime che nel corso dei secoli hanno svolto 
ruoli cruciali nelle rotte commerciali.  
Le esperienze prese in esame verranno analizzate in virtù della motivazione e del percorso che la 
redazione del piano strategico ha intrapreso.  
Genova è una città che ha puntato sul piano strategico, quando gli si è presentata l’opportunità. 
L’occasione per la costituzione del piano fu data dall’evento del G8 che si tenne in questa città nel 
2001; nel 1998 fu istituita la Conferenza Strategica, che ha avuto il merito di mobilitare tutte gli 
attori del territorio, attraverso un lavoro di ri–progettazione che ha stimolato l’attivazione di risorse 
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nascoste, consapevoli che esiste un nesso tra trasformazione urbana, vivibilità, identità e cultura, e 
l’avvio di nuovi fattori di sviluppo.  
Le condizioni primarie che hanno portato alla rinascita di Genova risiedono in due parole, dense di 
significato: 
- governance (rete solidale): che ha costruito un sistema di corresponsabilità e di sussidiarietà tra le 
diverse istituzioni e i cittadini; 
- decentramento (Genova città di città): che ha consentito di gestire meglio le diversità zonali e di 
dialogare alla pari con i piccoli comuni che condividono problemi e potenzialità simili ai diversi 
quartieri di Genova. 
Altro elemento che ha contribuito alla crescita di Genova è stato l’adozione del Piano Urbanistico 
Comunale, che ha fornito alla città le norme e le misure indispensabili per progettare il proprio 
sviluppo. 
Il Piano Urbanistico Comunale è un presupposto necessario per una strategia di sviluppo, ma non 
può ottenere risultati effettivi se non si attiva il concorso di risorse, energie, volontà, idee che si 
cimentano nella trasformazione coinvolgendo l’intera società cittadina.  
In Spagna molte città hanno attuato un piano strategico. Le esperienze più importanti sono quelle di 
Barcellona e Valencia. 
 I problemi che queste due città hanno affrontato con i loro piani strategici sono gli stessi, che oggi 
Napoli si trova ad affrontare.  
Queste due città hanno definito una strategia globale e concreta della città, capace di integrare gli 
interessi e le aspirazioni di sviluppo dei principali attori locali economici, sociali ed istituzionali.  
La strategia poggia su tre pilastri: 
9 La cooperazione pubblica-privata, pubblica-pubblica e privata-privata. 
Attraverso il piano si genera un amplio accordo sociale che mette in marcia tutta la città 
mobilizzando gli attori presenti sul territorio. 
9 Una maggiore partecipazione cittadina nel processo della elaborazione strategica. 
9 Contenuto e struttura: l’obiettivo centrale si appoggia su alcune linee strategiche e diversi 
progetti chiave. 
E’ evidente che il futuro della città deve essere partecipato, condiviso,  e si deve lavorare in forma 
congiunta. In questo senso, il piano strategico metropolitano deve essere uno strumento di dibattito 
e di consenso, che deve garantire la coesione massima tra le istituzioni e deve essere capace di 
anticipare le vocazioni cittadine. 
Queste due città hanno elaborato i loro piani per gestire le esternalità positive legate a grandi eventi 
internazionali (i giochi olimpici del 1992 nel caso di Barcellona e la coppa America del 2007 nel 
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caso di Valencia). Queste due città, ma in special modo Barcellona, hanno sfruttato el plan 
estrategico per promuovere la trasformazione sociale ed economica dopo la crisi industriale.  
Il caso di Valencia si differenzia da quelle di Barcellona, proprio da questo punto di vista, il 
percorso di pianificazione, inizia già negli anni ’90 e non è direttamente connessa con la 
promozione di un evento. In questo caso, l’attuazione della pianificazione strategica ha permesso 
l’assegnazione del torneo della coppa America del 2007, a Valencia.    
Nel caso di Venezia, il piano è stato legato ad un’esigenza propria della città, che si auto percepiva 
in crisi.  
Il primo piano risale al 2004, ma è stato rielaborato da un’équipe interna all’Amministrazione 
comunale (Ufficio di piano) che si è confrontata, oltre che con le strutture comunali e con i 
promotori del processo di Piano3 anche con gran parte delle componenti che contribuiscono a 
definire il sistema locale. In particolare, questo documento supera la precedente versione in quanto 
aggiorna, modifica e integra i contenuti proposti del vecchio piano sulla base degli esiti degli 
approfondimenti tematici sviluppati nel primo semestre del 2004. Questa può essere individuata 
come best practice, in quanto il piano è stato riletto proprio in funzione della città.  
Anche in Francia, a partire dalla legge  n° 2000-1208 del 13 dicembre 2000 sulla solidarietà e 
riqualificazione urbana, molte città hanno avviato un processo di promozione del loro sviluppo  nel 
tentativo di aumentare la solidarietà territoriale e  di promuovere la qualità della città esistente e 
quella dei quartieri in corso di realizzazione. La legge impone che la definizione degli strumenti di 
programmazione territoriale (schéma des choérence territoriale e Plan local d’urbanisme) sia 
preceduta dall’attivazione di pratiche di concertazione che, coinvolgendo  tutti gli attori locali, 
conducano alla definizione di un Piano locale di urbanizzazione contenente una visione condivisa 
rispetto agli obiettivi dell’area cittadina o metropolitana considerata. Tra le città francesi,  esempio 
che può costituire un adeguato benchmark per Napoli è Marsiglia, non solo perché è una città di 
mare, ma anche perché, come Napoli, ha definito la propria strategia di sviluppo non in funzione di 
un grande evento, come può essere avvenuto per Barcellona o Genova, ma perché ha sentito 
l’esigenza di  riconfermarsi quale centro nevralgico del Midì francese, valorizzando le sue risorse 
naturali, storiche e la presenza di importanti centri di servizi e soprattutto sanando i suoi gravi 





                                                 
3 Quali le Università veneziane, l’Associazione degli Industriali, la Camera di Commercio, le organizzazioni sindacali 
CGIL, CISL, UIL 
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CAPITOLO 1   
 
I MODELLI DI PIANIFICAZIONE STRATEGICA 
 
 
La pianificazione strategica nasce negli Stati Uniti in ambiente aziendale ed è vista dall’imprese 
come strumento di costruzione di obiettivi per ridurre le incertezze sulle scelte future. Solo 
successivamente tale strumento è stato trasferito in ambiti urbani e territoriali. Il passaggio 
verificatosi negli anni novanta in Europa ha introdotto importanti innovazioni che riguardano non 
solo il campo d’indagine ma anche il continente. La pianificazione strategica adotta una 
metodologia che è quella della strumentazione aziendale: 
1. Analisi S.W.O.T. condotta tra i principali stakeholders aziendali; 
2. Costruzione di scenari; 
3. Benchmarking effettuato tra le imprese concorrenti; 
4. Definizione di una vision aziendale;  
5. Implementazione; 
6. Retroazione; 
7.  Valutazione; 
 Il passaggio di tali schemi dal piano aziendale al piano urbano o territoriale  porta con sé non pochi 
rischi e problemi. Da un lato la città è vista come un’impresa e questo determina: 
• Il ridimensionamento della complessità urbana; 
• L’ipotesi che la città possa avere obiettivi, visioni, mete; 
• L’impoverimento dell’idea di progettazione; 
Dall’altro si determina una visione aziendale del gioco urbano, ovvero, il sindaco, gli assessori, i 
dirigenti comunali, i cittadini e le imprese assumono i ruoli presenti all’interno delle aziende.     
L’impostazione aziendalistica è stata fortemente criticata in Europa, in particolar modo nelle città 
Barcellona e Lione, che  partono da un nuovo concetto di città come società locale. 
Queste città adottano un tipo di pianificazione dove gli attori sociali hanno giocato un ruolo di 
progettazione, di negoziazione, di appropriazione delle identità  che va oltre gli schemi 
aziendalistici della città-impresa.  
Il modello sperimentato in queste città ha permesso di costruire una pianificazione strategica della 
città come forma di costruzione di un sistema di governance, che si viene a determinare in seguito 
ad interazioni tra gruppi sociali, attori ed istituzioni reciprocamente orientati, dove ogni attore ha 
una propria libertà di agire e di perseguire i propri scopi sempre all’interno di una rete in cui si 
vanno combinando le diverse relazioni. 
La pianificazione strategica aziendale presenta marcate differenze rispetto a quella della città; 
infatti, mentre la prima si attua attraverso un processo strettamente codificato, con la seconda si 
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avvia un processo di apprendimento sociale che si compie in modo ordinato, dove, però le azioni 
non seguono un iter vincolante e si svolgono secondo parametri che sono propri della politica 
pubblica. Con la pianificazione strategica della città si parla di un processo di costruzione del 
dialogo, quale elemento caratterizzante, non presente nella pianificazione aziendale, il cui fine 
principale è quello di creare più che un dibattito pubblico, un’adesione dei dipendenti agli scopi 
aziendali. Nel caso delle città si vuole creare un’arena dove gli attori sociali e le rappresentanze 
degli interessi si  ascoltano, si confrontano sui diversi punti di vista da loro stessi presentati durante 
il dibattito pubblico. E’ interessante vedere che la pianificazione strategica della città rientra tra le 
politiche “costituenti”, ovvero quelle che hanno come obiettivo economico la creazione di 
ricchezza, piuttosto che tra le politiche “distributive”, ovvero quelle che hanno come  obiettivo 
sociale la redistribuzione di ricchezza.  
Il processo di pianificazione strategica presenta una serie di fasi: 
1. Analisi; 
2. Elaborazione delle strategie; 
3. Definizioni delle procedure; 
4. Pianificazione delle azioni; 
5. Monitoraggio; 
6. Valutazione. 
Fino a questo momento niente di nuovo in quanto sono presenti tutte le fasi che si trovano in 
qualsiasi politica pubblica, ma in realtà l’innovazione sta nel fatto che tutte le fasi devono 
rispondere ad una stessa domanda di governance: come creare, mobilitare, regolare e mantenere le 
“capacità politiche”. La pianificazione strategica è caratterizzata dall’ausilio di un linguaggio che 
comprende termini come creazione, costruzione della visione, futuro aperto e deliberazione, il che 
comporta, come obiettivo, la costruzione di una “visione condivisa” della città. Il concetto di vision 
è presente anche nel linguaggio aziendale, ma nel contesto preso da noi in considerazione assume 
un significato diverso. Essa vuol dire “costruzione di un’idea” di città, ovvero rappresenta un 
approccio costruttivista, nel senso che costruisce una mappa cognitiva condivisa della città 
attraverso il dialogo inter-soggettivo. La realizzazione della “visione condivisa” della città è un 
importante processo sociale, che si può analizzare come il frutto di un’azione collettiva. 
 Ci si distanzia, quindi, dall’idea di pianificazione strategica come strumento di soluzione tecnica 
della presa di decisioni e della messa in opera, avvicinandosi all’idea di pianificazione come 
funzione sociale, che è orientata ad affrontare i problemi di deficit di rappresentanza e di 
sovraccarico del governo urbano. Questo determina che la pianificazione strategica non ha più il 
compito di ridurre la complessità tecnica delle decisioni prese in considerazioni, ma la funzione di 
creare una cornice cognitiva che è orientata alla creazione di una direzione comune dei cittadini, 
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degli utenti e degli interessi. La pianificazione è uno strumento che non è solo usato per apportare 
modifiche urbanistiche  alla città, ma allo stesso tempo interviene per analizzare le trasformazioni 
presenti nelle sue strutture sociali.  
L’esperienza della pianificazione strategica è riconducibile a tre stadi evolutivi, susseguitisi nel 
corso del tempo.(vedi tabella 1). (La tabella l’abbiamo messa giù, perché essendo riassuntiva di 
tutto quello che stai per dire va meglio metterla la)  
I tre modelli di pianificazione strategica sono:    
1. La pianificazione sistemica; 
2. La pianificazione di matrice aziendale; 
3. La pianificazione strategica “reticolare” o “visionaria”. 
Questi tre modelli di pianificazione strategica  hanno delle caratteristiche comuni che sono: 
• Collocazione delle scelte di breve periodo in un quadro revisionale di 
medio-lungo termine; 
• Approccio interdisciplinare all’analisi e all’interpretazione dei processi 
di trasformazione; 
• Tendenza al raccordo e all’integrazione delle politiche di settore; 
• Interpretazione della pianificazione come processo dinamico. 
 Nel modello sistemico la pianificazione urbanistica vede la città e la regione urbana come un 
sistema composto da sottoinsiemi che sono  tra di loro relazionati ed ai quali è possibile applicare 
dei modelli con cui si possono avere previsioni  in modo da poter ottimizzare le decisioni pubbliche. 
Tale approccio, usando il termine “strategico”, vuole soffermarsi su quei problemi relativi allo 
sviluppo dell’area vasta, alla quale è possibile applicare un piano e definire l’orizzonte temporale 
entro cui si attendono gli effetti mediante l’implementazione dei piani stessi. 
Si evince, da tale impostazione, il carattere gerarchico del piano strategico rispetto al piano locale,  
il quale deve conformarsi agli orientamenti del primo. In conclusione si può affermare che questo 
primo tipo di piano affermatosi intorno agli anni ’60 – ’70 in Europa, riguarda una forte razionalità 
pubblica e un tipo di modello decisionale Top – down, ovvero di carattere gerarchico. In questa 
famiglia di piani strategici il planner si presentava come tecnico, esperto di metodi quantitative 
sofisticate e distante dall’arena decisionale, ma comunque eticamente motivato. I limiti e le 
debolezze che influenzano questo modello sono varie: 
• Astrattezza e onnicomprensività che fanno del piano un puro processo tecnico; 
• Verticalizzazione gerarchica che, proprio per la mancanza di un ordine di priorità 
e di reali connessioni di livelli e settori , limita le possibilità di realizzazione del 
piano; 
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• Mancanza di flessibilità, dovuta al fatto che spetta al governo centrale 
l’approvazione formale dei piani, che determina la mancanza di mobilitazione e 
di raccordo con il livello locale. 
 Intorno agli anni ’80, in seguito ad opportune riflessioni sui limiti presentati dal precedente 
modello, si è affermata una nuova famiglia di piani strategici, di matrice aziendale, che mette in 
evidenza la possibilità flessibilità nelle forme  di raccordo tra gli attori decisionali. Proprio in questi 
anni le grandi città si trovano ad affrontare una serie di problemi caratterizzati da una grande 
incertezza: 
• La deindustrializzazione metropolitana; 
• Il declino demografico; 
• La crescente inflazione; 
• L’ampliarsi della povertà urbana; 
• Il peggioramento della qualità ambientale; 
• Il ridursi delle risorse finanziarie pubbliche. 
 
Tutti questi fattori hanno determinato la forte crisi sia nell’apparato  normativo, che nelle più recenti 
esperienze di pianificazione su vasta scala; per questo motivo, a partire dagli anni ’80, si è 
sperimentata la possibilità di estendere i modelli di pianificazione strategica di derivazione 
aziendale alle organizzazioni pubbliche. La pianificazione aziendale si propone: 
 
1. Di usare l’analisi S.W.O.T, in modo da poter cogliere tutte le 
opportunità e le minacce che si realizzano nell’ambiente esterno,  e i 
punti di forza e di debolezza presenti all’interno della Pubblica 
Amministrazione; 
2. Di operare in una situazione di incertezza, per cui il documento del 
piano che sancisce l’alleanza tra la Pubblica Amministrazione e la 
società civile, diventa una  tappa fondamentale del processo di 
pianificazione, garantendone l’implementazione; 
3. Di evidenziare una serie di alternative possibili dalle quali si evince uno 
scenario  che identifica la visione di successo del piano, che è frutto di 
concertazione e negoziazione con una pluralità di attori; 
4. Di garantire la flessibilità per poter rivedere continuamente le proprie 
decisioni, e di ammettere quelle politiche, che sono le più realizzabili; 
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5. Di misurare l’efficacia non più come la conformità tra gli obiettivi e le 
azioni, ma in termini di performance, ovvero la capacità di indirizzare il 
processo decisionale a realizzare i risultati concreti. 
 
In quest’anni, in seguito all’affermazione di una pianificazione strategica in chiave neo-liberista, il 
ruolo del planner si ridefinisce in funzione di pratiche professionali orientate al mercato. È  
abbandonata l’idea di una totale tutela dell’interesse pubblico, ed il planner si sofferma sulla 
negoziazione e sulle attività di mediazione tra investitori privati e pubblica amministrazione.   
I limiti dell’approccio strategico di matrice aziendale sono: 
1. L’attribuzione di priorità agli obiettivi di sviluppo economico e la messa 
in evidenza di un modello della metropoli “a più velocità”; 
2. Il privilegiare gli stakeholders forti; 
3. L’elaborazione di documenti effimeri ed operazioni cosmiche di 
marketing urbano in virtù di un’immagine esterna. 
Negli anni ’90, la volontà di garantire una maggiore partecipazione nelle decisioni di pianificazione 
ha comportato la nascita di una nuova generazione di piani strategici che si sono fortemente 
differenziati dai precedenti. Infatti, i nuovi piani evidenziano processi di auto-organizzazione e 
aggregazione locale mediante una politica di integrazione e raccordo tra strategie “dall’alto” e “dal 
basso”. L’avvicinamento a questo nuovo approccio è dovuto principalmente al dibattito urbanistico 
affermatosi in quegli anni; in particolar modo sono due i temi su cui si concentra l’attenzione: 
1. Lo sviluppo sostenibile, frutto della maggiore consapevolezza della sfida 
ambientale; 
2. L’organizzazione reticolare dei centri urbani, nata dall’avvento di 
infrastrutture di trasporto e comunicazioni avanzate. 
Le strategie reticolari mettono in atto forme di coordinamento di carattere cooperativo e negoziale, 
in quanto devono sostenere il sistema della città rispetto alle parti che lo compongono. Esse devono 
indirizzare gli investimenti verso infrastrutture che sono capaci di incrementare flussi ed interazioni 
tra i centri, e proprio per tale motivo devono essere flessibili, dialogiche, incrementali ed interattive. 
La metodologia adottata come tecnica di persuasione e di costruzione di consenso durante il 
processo partecipativo viene definita “visioning”. Il termine sta ad indicare sia l’impegno alla 
ricerca di prospettiva e alla costruzione di uno scenario desiderabile (vision), che la necessità di 
pianificare in direzione di tale futuro (planning). 
Il planner visionario deve essere in grado di realizzare prospettive a lungo termine, individuando 
priorità e relazioni mediante un processo bottom - up, che è fondato sull’interazione sociale e 
sull’ascolto delle domande eterogenee. Nel visioning, il planner si riconfigura da tecnocrate e 
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manager a “facilitator  of discussion”, ovvero mediatore e negoziatore tra livello locale ed istanze 
superiori4. 
 Il modello reticolare propone di superare tutti i limiti presentati da quelli precedenti, e per di più di 
offrire le opportunità di una partecipazione dal basso attraverso la valorizzazione del piano come 
strumento di comunicazione, e con l’obiettivo di costruire una visione condivisa fondata su 
interazioni multiple ed una pianificazione collaborante.  
 




     Prima Famiglia 
Pianificazione Sistemica 
      (anni 60’ e 70’ ) 









(anni 90’ ) 
Scala territoriale Regionale/metropolitana Locale Locale/regionale/metropolitana 
Dimensione temporale Medio/lungo termine Breve/medio 
termine 
Medio/lungo termine 
Approccio Top-down Pragmatico Circolare interattivo 
Meccanismi 
Regolamentari 
Regolamentazione Deregulation Sistema “misto” 




Razionalità Sostantiva Procedurale Procedurale 
Modello decisionale Gerarchico Vario A rete 
Legittimazione Delega Contrattazione Concertazione in rete 
Forma del piano Piano-processo 
Formalizzato 
Piano per  
Progetti 




Si Si Si 
Strumenti e tecniche Macromodelli di land 




Finanziamento Pubblico partenariale Partenariale 




Regional scientist Planner Planner 
Tabella 1 Evoluzione dei modelli di pianificazione strategica5 () 
 
Nell’ambito del nostro lavoro, la descrizione dell’evoluzione storica dei modelli di pianificazione 
ha lo scopo, da un lato, di orientare la nostra analisi territoriale all’individuazione del modello di 
governance presente sul territorio preso da noi ad esame (valutazione ex ante), dall’altro, di 
valutarne l’efficacia ed allo stesso tempo verificare se e quali siano i presupposti fondamentali per 
definire il modello di pianificazione strategica più adatto al contesto urbano di Napoli.  
Dopo aver analizzato i modelli teorici della pianificazione strategica  è opportuno studiare le città in 
cui tali modelli hanno trovato applicazione concreta, per individuarne potenzialità e limiti effettivi. 
                                                 
4 Per ulteriori approfondimenti cfr.  www.dse.unibo.it/dallari/3.La_pianificazione_strategica.pdf 
5 Ibidem 
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CAPITOLO  2   
 
CASI STUDIO E BEST PRACTICES 
 
2.1 Scelta metodologica del gruppo nella scelta dei benchmark. 
 
L’analisi delle “best practices” ha lo scopo di individuare realtà che hanno affrontato problematiche 
simili al contesto di riferimento dell’operatore. L’obiettivo è riconoscere gli elementi di similitudine 
e la possibilità di mutuare metodi e tecniche che hanno condotto a risultati efficaci (benchmarking), 
ma anche acquisire, dal confronto con gli altri, maggiore consapevolezza delle proprie specificità da 
affrontare con scelte originali. 
La complessità delle città rende particolarmente critica la scelta delle realtà con cui confrontarsi e 
delle buone pratiche da mutuare. Non basta individuare esempi che siano simili al proprio contesto 
da un punto di vista geomorfologico, storico o socio-economico, ma c’è bisogno di riconoscere altre 
città che hanno analoghe problematiche ed urgenze, vincoli e intenti similari. Questo non deve, 
tuttavia, condurre a chiudersi in un circolo ristretto di realtà che formino l’unico parametro di 
riferimento, di confronto e di auto-valutazione, ma città che possono apparire lontane devono 
sempre essere “tenute d’occhio”, per non perdere di vista problemi che potrebbero interessare anche 
la nostra realtà nel futuro.  
La scelta di avviare un processo di pianificazione strategica nasce sempre dall’esigenza di 
determinare la posizione e il ruolo di una città rispetto ai propri cittadini e  al contesto, essendo 
intervenuti degli elementi (crisi del settore economico prevalente, conflitti sociali, perdita di ruolo, 
“usurpazione” di funzioni da parte di altre città) che ne hanno messo in crisi la sua percezione e 
auto-percezione tradizionale. Tuttavia l’occasione che materialmente induce una città a redigere il 
suo piano strategico può essere differente. In particolare, sussiste un’importante distinzione tra città 
che si dotano di un piano strategico in occasione della preparazione di un grande evento (come nel 
caso dell’Olimpiadi a Barcellona, o, tra i casi italiani, del G8 a Genova) e città (come Venezia o 
Marsiglia) che decidono di elaborare un piano strategico senza un’occasione particolare, ma 
semplicemente perché, da un lato avvertono di attraversare una fase di crisi del loro ruolo nel 
contesto locale e internazionale, dall’altro si rendono conto di aver perso la coesione che le rendeva 
un organismo unitario, decidendo di riflettere sui loro punti di forza e di debolezza per ridefinire la 
propria posizione.  
Nel primo caso il piano ha una forte valenza di comunicazione e promozione del cambiamento della 
città all’esterno (in genere rappresenta lo strumento di convincimento verso i referenti a realizzare 
eventi o investimenti nella città). Nel secondo caso, invece, il piano serve prevalentemente agli 
attori interni, per acquisire il senso del loro essere città, definire la loro posizione rispetto 
all’esterno, scegliere le azioni che realizzino e comunichino questa nuova dimensione.    
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Questa distinzione presuppone una differenza nei soggetti che promuovono l’iniziativa di redazione 
del piano. Nei casi in cui il piano nasce da un evento, l’iniziativa parte in genere da una rete di 
istituzioni, operatori economici, associazioni che, condividendo una visione comune della città, 
definiscono congiuntamente le strategie da perseguire e le azioni da attuare, in quanto sentono che 
l’evento riguarda direttamente ciascuno di loro. Nel caso in cui il piano non nasce in funzione di 
una specifica occasione, l’iniziativa parte, in genere, dalle Istituzioni locali (comunali o di un’area 
metropolitana) e il processo di discussione e redazione subisce una regia fortemente istituzionale. 
Questa distinzione tra i soggetti promotori del piano evidenzia, a sua volta, un’ulteriore differenza 
rispetto alla valenza del piano strategico. Laddove il piano è redatto con una forte partecipazione 
della società civile esso assume la forma di un documento politico, esterno al quadro normativo 
giuridico e amministrativo, che tende a formalizzare ed esprimere una concezione della città 
fortemente condivisa e sostenuta dalle parti sociali e da loro perseguita anche nelle scelte e azioni 
indipendenti dal piano. Laddove, invece, il piano subisce un forte ruolo di iniziativa e di regia delle 
Istituzioni esso è in genere rappresentato da uno strumento giuridicamente vincolante, in genere un 
atto di governo del territorio previsto dalla normativa urbanistica.  
La diversa natura degli strumenti ne suggerisce immediatamente i limiti. Come detto, un piano 
strategico deve indicare ad una realtà territoriale le azioni da compiere per acquisire il ruolo che si è 
prefissata di assumere. La strategia rischia di restare lettera morta se è espressa in un documento 
programmatico senza coercitività, non seguito da atti vincolanti che traducano in termini operativi 
le direttrici di governo del territorio che esso detta. Ugualmente la strategia del territorio espressa in 
strumenti urbanistici tecnici, che nascono da scelte autoritative delle Istituzioni e non da un 
processo di concertazione, rischia di rimanere estranea alla società civile e, imbrigliata dalle 
questioni di dettaglio, di perdere la capacità di innovare le sorti del territorio conferendogli una 
linea di sviluppo.6  
A Napoli è oggi molto forte il dibattito sull’opportunità che la città si doti di un piano strategico e 
sul modello da seguire nell’elaborazione. Sfumata, con l’assegnazione a Valencia 
dell’organizzazione della Coppa America 2007, l’occasione di riposizionarsi in funzione di un 
grande evento, che costituiva un obiettivo comune per amministrazioni e società civile, la città 
avverte di nuovo fortemente l’assenza di coesione tra i suoi cittadini e nel suo territorio, dovuta alla 
mancanza di una visione condivisa della città e di accordo sulle linee di sviluppo da perseguire 
nonché da un uso degli spazi disordinato e carente di obiettivi definiti. A questo si unisce 
un’incapacità di Napoli di trasmettere all’esterno una visione di sé stessa non imposta da osservatori 
                                                 
6 Per una analisi compiuta della pianificazione strategica in esperienze nazionali e internazionali, cfr E. Cardillo, 
Napoli, l’occasione post-industriale. Da Nitti al piano strategico, Alfredo Guida Editore, Napoli, 2006, pag. 153 e ss.    
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estranei ma scelta dagli attori locali e da loro volutamente diffusa.7 Con l’avvicinarsi di importanti 
scadenze (nuova programmazione dei fondi strutturali, ridefinizione del governo del territorio con 
l’adozione del piano territoriale regionale e del piano territoriale di coordinamento provinciale, 
apertura di opportunità importanti come la candidatura a sede della Coppa America 2011, delle 
Olimpiadi 2012  insieme a Roma e della Banca del Mediterraneo), diventa urgente per la città  
scegliere la visione condivisa di sé stessa  da utilizzare come strumento di attrazione per investitori, 
turisti, lavoratori, intelligenze e da porre come obiettivo condiviso da tutti gli attori locali, che li 
aiuti a superare la sensazione di disgregazione e la tendenza all’individualismo che sembrano 
pervaderli. 
 Napoli condivide, dunque, sia le esigenze delle città che si dotano del piano strategico per istanze 
di riorganizzazione interna, sia la priorità, tipica delle città modificate da un evento, di comunicare 
il loro cambiamento agli stakeholder esterni. Per questo, abbiamo scelto come nostri benchmark i 
casi di Barcellona e Genova, che hanno redatto il piano strategico in occasione di un evento, e 
Marsiglia e Venezia come città che hanno definito la loro strategia per un’esigenza interna. In 
ultimo abbiamo analizzato il caso di Valencia, perché essa, divisa come Napoli da una duplice 
istanza di ridefinizione interna e esterna, ha operato una sintesi originale ed efficace tra i due 
modelli, esemplare per Napoli.    
               
 2.2 Piani strategici nati in funzione di un evento: Barcellona e Genova 
 
2.2.1  Il piano strategico di Barcellona 
Il primo piano strategico di Barcellona è stato elaborato per avvantaggiarsi degli effetti positivi dei 
giochi olimpici, per canalizzare i benefici dopo il ‘92, per creare le migliori condizioni di 
integrazione dell’UE e per promuovere la trasformazione sociale ed economica dopo la crisi 
industriale. Per la redazione del piano, nel 1988 è stata costituita, per iniziativa di diverse realtà 
imprenditoriali, pubbliche e private, l’associazione piano strategico di Barcellona, che è 
un’associazione privata senza fine di lucro. Il Consiglio generale dell’associazione è costituito da 
300 membri, pubblici e privati Il piano nasce, quindi, con una forte accezione concertativa, 
coinvolgendo gli attori locali sulla base di obiettivi comuni e si presenta come documento politico8.  
La sua strategia consiste nel consolidare l’idea di Barcellona come metropoli europea capace di 
influenzare tutta la regione geografica; città capace di generare coesione sociale, con uno stile di 
                                                 
7 Per un dibattito circa l’opportunità per Napoli della redazione del piano strategico e di quale debba essere il processo 
da seguire si confrontino la tesi espressa da Cardillo in Napoli, l’occasione post-industriale, cit., pag. 190 e ss. e da P. 
Persico nell’articolo Piano strategico per Napoli: le domande da porsi, comparso ne Il denaro del 18/3/06 e leggibile 
sul sito www.denaro.it  
  
8 Vedi articolo “Barcelona busca coordinar inversión pública y privada para potenciar su crecimiento” in “El Pais” del 
20/02/2006   
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vita moderno e profondamente radicato nella cultura mediterranea. Il piano è strutturato in 3 linee 
strategiche (centro della regione europea, qualità della vita, industria e ricerca al servizio 
dell’impresa), 9 obiettivi e 59 misure. 
Due anni dopo le Olimpiadi, nel 1994, venuto meno il Progetto bandiera che il Piano proponeva, è 
stilato un secondo piano strategico con l’obiettivo di accentuare l’integrazione dell’area 
metropolitana di Barcellona nell’economia internazionale, con lo scopo di assicurare la sua crescita 
in termini di progresso economico e sociale e di miglioramento della qualità della vita. Questo 
nuovo Piano è strutturato in 5 strategie (adattamento dei settori economici dell’area metropolitana 
di Barcellona all’economia internazionale, integrazione socio-economica, maggiore integrazione 
sociale, nuove attività economiche, miglioramento della posizione di Barcellona nell’economia 
internazionale), 16 obiettivi e 68 misure. 
Nel 1999 viene redatto l’ultimo Piano della Città di Barcellona, che, alle linee strategiche dei Piani 
precedenti, aggiunge quella  d’integrare l’ambito metropolitano (600 kmq e 3 milioni di persone) in 
un progetto di futuro condiviso. 
I nuovi contesti della globalizzazione e dell’UE hanno reso Barcellona una  regione metropolitana e 
capitale della Catalogna, la quale deve indirizzarsi verso un processo di trasformazione economica, 
urbana e sociale che conduca la città ad ottenere un posto tra le regioni più importanti da un punto 
di vista delle nuove tecnologie, della conoscenza del XXI secolo, come già aveva fatto durante la 
rivoluzione commerciale del XVIII secolo. Con questo proposito, la regione metropolitana di 
Barcellona ha consolidato la sua posizione come una delle regioni metropolitane più importanti 
nella rete europea delle città9. 
Questa visione si sostanzia attraverso le sue linee strategiche: 
9 Continuare il posizionamento della regione metropolitana di Barcellona 
come una delle aree urbane più attive e sostenibili dell’Unione Europea. 
9 Incentivare le politiche che stimolino e incrementino il livello 
d’occupazione, dando molta rilevanza ai gruppi meno favoriti: donne, 
giovani ed anziani. Questa politica deve essere implementata con altre 
che stimolino e incrementino il tasso di attività. 
9 Sostenere l’evoluzione della città della conoscenza, promuovendo nuovi 
settori di attività dentro una cornice di efficienza e partecipazione, per 
garantire una buona qualità della vita ed il progresso dei cittadini. 
9 Garantire la coesione sociale dei cittadini intensificando la cultura 
partecipativa della città e creando gli spazi dove la gente possa rendere 
effettivo il momento partecipato. 
                                                 
9 Vedi articolo “Barcelona apuesta por la creatividad como motor de la economía” in  “El Pais” del 15 dicembre 2005  
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9 Acquisire un ruolo significativo nella crescita europea e nello sviluppare 
una posizione specifica in Spagna e all’estero, che diventi fattore 
moltiplicatore dell’attrattività della città. Promuovere la solidarietà con 
l’obiettivo di favorire lo sviluppo dei PVS. 
   Una nuova urbanizzazione per una nuova economia 
• Rafforzare le università verso la III via: TT (trasferimento di tecnologie) e spin 
offs 
• Creare infrastrutture per la ricerca (parchi scientifici…) 
• Stabilire reti strategiche: Bcn Digitale e Bcn biomedica 
• Promuovere i settori strategici: turismo, cultura, ambiente, logistica, 
università10… 
Nel 2002, l’associazione si apre a tutto l’ambito metropolitano e aderiscono 8 municipi (su 36) che 
diventano membri della commissione delegata. È redatto, così, il primo Piano Metropolitano 
Strategico. 
Il piano è strutturato in 3 linee guida strategiche, 26 obiettivi e 69 misure d'intervento. Le tre linee 
guida strategiche sono:  
• crescita di un economia sostenibile;  
• mobilità; 
• coerenza territoriale e coesione sociale.  
 
2.2.2 Gli organi di gestione del Piano Strategico. 
Organi di governo 
Consiglio Generale: è l’organo principale del Piano. La sua funzione principale è l’approvazione 
del Piano e la partecipazione nei dibattiti e negli altri gruppi di lavoro che si istituiscono. E’ formato 
da 300 persone che rappresentano le istituzioni più importanti di tutto l’ambito territoriale. 
Commissione delegata del consiglio: E’ l’organo di delega esecutiva del consiglio generale. 
Approva le grandi linee del piano, prende le decisioni ordinarie ed elabora proposte da sottoporre al 
Consiglio Generale. Partecipano alle loro riunioni anche i delegati del presidente e dei 
vicepresidenti del Consiglio Generale. 
Organi di riflessione (esperti) 
Consiglio di sviluppo strategico metropolitano di Barcellona: La sua funzione è definire e 
promuovere alla commissione delegata gli obiettivi del piano strategico e seguire il loro 
                                                 
10 Notizie estrapolate dal Piano Strategico di Barcellona, consultabile alla pagina web: 
http://www.bcn2000.es/es/2_plan_estrategico. 
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compimento. E’ formato dal presidente della Commissione Delegata, i presidenti della 
Commissione di prospectiva e della commissione strategica, il coordinatore generale, il 
coordinatore aggiunto, la segreteria tecnica e due esperti metropolitani in qualità di asesores. 
Commissione di prospectiva: Questa commissione identifica, propone, analizza e studia le tendenze 
e i possibili temi critici per lo sviluppo futuro dell’area metropolitana. I primi lavori della 
commissione considerano i cinque temi seguenti: capitale umano; trasporti, casa, miglioramento 
economico, convivenza cittadina e globalizzazione. Per ognuno di questi temi si costituirà un 
gruppo di lavoro specifico. 
Commissione strategica: Ha il compito di studiare gli aspetti critici segnalati dalla commissione di 
prospectiva, promuovere le misure adeguate per il loro trattamento, sorvegliare l’implementazione 
delle misure, raggruppare e coordinare i vari stakeholders impegnati. Per ogni tema critico da 
analizzare si costituiranno gruppi di lavoro ad hoc. 
Commissioni di collegamento: Hanno come compito quello d’informare il consiglio di sviluppo 
strategico sulle iniziative e attività relazionate all’obiettivo del piano strategico. 
Commissione di collegamento dei settori economici strategici 
Commissione di collegamento territoriale 
Commissione di collegamento di analisi economica 
Commissione di collegamento del medio ambiente, strategia e pianificazione urbana 
Commissione di collegamento con i piani strategici specifici (cultura, sport, formazione, costa) 
La pianificazione strategica di Barcellona è rappresentabile con un modello reticolare, perché non è 
condotta unilateralmente dalle Istituzioni, ma coinvolge i soggetti privati nella sua definizione. In 
tal modo essa è riuscita a non rimanere lettera morta ma ha avuto una concreta realizzazione, 
riuscendo ad avere un visibile impatto innovativo sulla città. L’alta condivisione degli obiettivi del 
Piano ha anche garantito al documento di sopravvivere all’evento che ne era stato l’occasione. La 
scelta di conferire la redazione e l’attuazione del documento ad una struttura estranea 
all’amministrazione ha conferito al processo di pianificazione strategica maggiore flessibilità e 
capacità di riconoscere i mutamenti nelle esigenze della città, come testimoniato dalle numerose 
edizioni del Piano, che ne hanno ampliato le linee strategiche. La più importante evoluzione del 
Piano è senz’altro la scelta, fatta nel 2002, di allargare il campo strategico a tutta l’area 
metropolitana. L’insistenza del Piano strategico di Barcellona sull’occupazione, sull’economia della 
conoscenza e sulla coesione territoriale non della singola città ma di tutta l’area metropolitana, le ha 
consentito di divenire una delle più importanti città di Europa.   
E’ questo l’elemento del Piano strategico di Barcellona che maggiormente interessa nel confronto 
con Napoli, in quanto anch’essa ha con il proprio hinterland un rapporto fortemente osmotico. Ciò è 
particolarmente visibile nell’area occidentale della città, oggetto del nostro esame, dove la relazione 
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tra i quartieri periferici e i Comuni ai loro confini è tanto stretta da creare dubbi circa la 
“dimensione ottimale” in cui attuare una strategia. Il piano strategico di Napoli, avendo come 
esempio l’esperienza di Barcellona, potrebbe delineare obiettivi e azioni che superino i confini 
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Schema di Governance11 
 
 
2.2.3 Il caso di Genova  
   
Genova, come altre città caratterizzate dalla presenza di industrie pesanti, è stata investita nella 
metà degli anni ’80 da una forte crisi che da un lato ha portato a modifiche sociali ed economiche, 
dall’altro  ha spinto la stessa a rivedere la sua idea di costruzione del futuro. La città industriale, non 
più “viva” come prima, doveva essere rianimata nel progettare nuove idee di sviluppo. Ciò è stato 
fatto attraverso il Piano Strategico, che ha visto una larga partecipazione di tutte le forze del 
territorio. 
Un ruolo centrale nella redazione del piano di Genova è stato svolto dall’Amministrazione 
comunale, ma l’elemento che ha favorito l’approvazione del piano è stato l’evento del G8 nel 2001. 
                                                 
11 Notizie estrapolate dal Piano Strategico di Barcellona, consultabile alla pagina web: 
http://www.bcn2000.es/es/2_plan_estrategico 
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Grazie a questo ultimo sono stati recuperati non  solo quartieri del centro storico, ma anche zone sia 
a Levante che a Ponente della città. 
Ci sono stati presupposti metodologici e amministrativi che hanno facilitato il processo di scrittura 
del piano:  
• Il PUC ha fissato le norme indispensabili per lo sviluppo; 
• La Conferenza Strategica, cominciata nel 1998, ha creato una consapevole 
mobilitazione degli attori locali per raggiungere lo stesso obiettivo, e ha raccolto 
idee ed esigenze sintetizzate in 5 linee strategiche (Città di tutti – Città della 
qualità – Città dell’economia e del lavoro – Città superba – Città portuale); 
• Il decentramento amministrativo, con cui le Circoscrizioni hanno acquisito più 
poteri, ha rappresentato a sua volta il presupposto indispensabile per la 
realizzazione concreta  della città metropolitana.  
• La governance è stata intesa come metodo di governo, grazie al quale è stato 
possibile darsi un progetto da realizzare. Un progetto che nel corso degli anni è 
stato sempre verificato attraverso un “concerto” permanente di tutti gli attori 
locali che si sono dati obiettivi condivisi e raggiungibili. La chiave di successo è 
stata la costruzione di uno spirito pubblico di collaborazione, che non deve 
essere dimenticato in futuro. 
 
L’amministrazione ha agito, dopo un’ampia fase di raccolta di opinioni e di confronto, definendo 
una propria idea di città. L’elaborazione di una “visione” per il futuro di Genova rappresenta il 
contributo del Comune al definitivo superamento di un “disagio” che ha pesato troppo a lungo nella 
coscienza e nell’identità dei genovesi, frutto di una obiettiva crisi e trasformazione industriale che ha 
provocato nel recente passato traumi dolorosi, incertezze e timori per l’assenza di chiare prospettive 
di riconversione.  
Tutti coloro cha hanno partecipato alla costruzione del piano sono sempre stati consapevoli del filo 
rosso che lega la trasformazione urbana, la vivibilità, l’identità e la cultura e l’avvio di nuovi fattori 
di sviluppo. 
La nuova idea di città che è stata elaborata è composta da “diverse” idee di città: 
- Città Armoniosa, che ha puntato al riequilibrio sociale e territoriale, attraverso 
politiche urbane e sociali; 
- Conoscenza, formazione e ricerca come motori per lo sviluppo civile ed 
economico. Il progetto educativo e formativo ha coinvolto, in modo attivo, i 
mondi sociali più bisognosi di attenzione – a partire dall’infanzia –e ha trovato, 
anche grazie all’iniziativa dell’amministrazione e di una rete diffusa di operatori 
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della scuola, dei servizi sociali, del volontariato, gli strumenti per 
l’informazione, la crescita culturale, lo scambio. 
            La fruizione della cultura attraverso il sistema dei musei, biblioteche, del 
patrimonio archeologico e naturalistico ha contribuito al miglioramento della 
qualità della vita. 
       -  Città Plurisettoriale:  c’è stato un  lungo dibattito sulla vocazione produttiva della 
città – dall’industria manifatturiera ad una totale terziarizzazione turistica – che 
infine è approdato a una visione più equilibrata, e insieme più ricca e articolata. 
Genova, che conferma in primo luogo la sua tradizione di città portuale e 
marinara con la forte presenza delle relative attività di servizio, non può 
rinunciare, e non rinuncia, a una qualificata presenza di industrie manifatturiere 
(in particolare la cantieristica) che si integrano con lo sviluppo delle produzioni 
e dei servizi a tecnologia avanzata, così come è possibile la compresenza di 
iniziative mirate a stabilizzare e ad aumentare l’afflusso di turismo legato sia 
alle attività  culturali e promozionali, sia alle iniziative di carattere produttivo e 
commerciale. 
        -  Città Aperta  cioè multietnica, che sappia confrontarsi con il mondo ed in 
particolar modo con il Mediterraneo. Il porto, l’aeroporto, la rete viaria e 
ferroviaria ne accrescono il ruolo di naturale piattaforma logistica di una fitta, 
vitale ragnatela di interscambi non solo economici.  
 
Queste idee forza sono state trasformate in azioni concrete, grazie alla corresponsabilità di tutti i 
portatori di interessi, i quali hanno creato una rete solidale che nel corso degli anni si è andata 
rafforzando sempre più. Un primo esempio di azione è rappresentato dal Patto di Eugeni@- città 
educativa, un laboratorio che sperimenta la concertazione sociale e costruisce percorsi di 
cittadinanza attiva. 
Altre azioni messe in campo hanno riguardato la riqualificazione urbana e il riequilibrio del 
territorio. La Conferenza Strategica ha pensato che la riqualificazione fosse un’operazione 
indispensabile per il futuro rilancio della città e per la costruzione di una nuova immagine della 
stessa.  
Particolarmente significativi, per dimensione degli investimenti, centralità delle aree interessate e 
rilevanza degli effetti prodotti, sono il PRUSST (Programma di Riqualificazione Urbana per lo 
Sviluppo Sostenibile del Territorio) e i programmi di riqualificazione che riguardano le aree della 
Fiumara, dell’ex raffineria di S. Biagio, di via del Mirto a Marassi, di piazza Soprani, di San 
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Teodoro, della Darsena, del Carmine e di Porta Soprana nel Centro Storico e, con una formula in 
parte differente, gli insediamenti di edilizia popolare di Begato. 
Per la Darsena sono state individuate funzioni pubbliche e private. I vecchi magazzini (i Quartieri) 
portuali sono stati trasformati in: Musei del Mare e della Navigazione (il Galata), casa della musica 
(il Caffa) e casa dell'arte contemporanea (il Metellino).  
Le funzioni universitarie nella Darsena, già in essere con l'insediamento della Facoltà di Economia 
e Commercio, si sono rinforzate con il trasferimento della Facoltà di Ingegneria nell'edificio (ex-
silos) c.d. Hennebique, mentre nell'edificio Darsena è stato trasferito l'Istituto Nautico.  
Non solo con i finanziamenti per il G8, ma anche con altri mezzi, sono state realizzate numerose 
altre opere, molte delle quali facenti parte di finanziamenti europei o ministeriali ottenuti dal 
Comune: Urban, i P.R.U. (Programmi di Riqualificazione Urbana) ed altri (contratti di quartiere).  
Tutto è stato supportato da una strategia di marketing territoriale che ha promosso la nuova 
immagine della città; l’obiettivo raggiunto è stato quello di attirare da un lato investimenti e 
dall’altro turismo. 
Dall’analisi del Piano Strategico di Genova si evidenzia come questa città abbia saputo, nel corso 
degli ultimi decenni, organizzarsi per superare la crisi che l’ha investita. Senz’altro a facilitare 
questo processo di cambiamento ha concorso l’evento del G8 del 2001. 
Il piano è stato costruito da tutti gli attori locali, che lo hanno sentito come un documento di 
programmazione, come uno strumento innovativo per i bisogni della città che cambiava e che 
continua a cambiare. 
Gli obiettivi che la pianificazione strategica ha raggiunto a Genova sono: 
• Una visione condivisa dei cambiamenti; 
• La traduzione del Progetto di città possibile in Progetti realizzabili;  
• Forme regolamentate di cooperazione tra pubblico – privato.12 
 
Genova rappresenta per Napoli un benchmark classico, perché entrambe hanno subito la 
dismissione di un grande impianto industriale che ha inciso molto sul territorio cittadino in termini 
sia ambientali, sia economici, sia sociali. Napoli come Genova sono state sede di un incontro del G8 
e in quella occasione si sono riqualificate e hanno trasmesso a livello internazionale un’immagine di 
sé stesse del tutto rinnovata; però, mentre Genova ha colto l’opportunità del summit internazionale 
per definire una strategia che superasse l’evento, riposizionandosi da centro industriale a capitale 
della cultura, Napoli non si è dotata di un piano strategico che dettasse linee programmatiche di 
lungo periodo.      
                                                 
12 www.comune.genova.it/portal/template/viewTemplate?templateId=xr5forp4v2_layout_jhs72gp4v6.psml 
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L’attenzione alle fasce sociali più deboli, la definizione di una vocazione produttiva equilibrata, il 
decentramento amministrativo, la ricerca di una rinnovata coesione rappresentano spunti 
interessanti che Napoli può acquisire da questa città che ha saputo superare la crisi. 
 
2.3 I piani strategici indipendenti da evento: il caso di Venezia e Marsiglia. 
             
 
 2.3.1  Il caso Venezia 
 
Il piano strategico di Venezia è stato stilato in una prima fase seguendo un modello top-down, 
ovvero calato dall’alto, per poi essere rivisitato nel semestre successivo convocando tutti gli attori e 
gli stakeholders, mettendo in campo un processo di governance articolato e soprattutto in linea con 
gli strumenti, affidandosi ad un modello reticolare.13     
Il documento si è legato alla necessità di promuovere, da parte delle istituzioni locali, un modello di 
governance, capace di coinvolgere tutti gli attori locali in un processo decisionale che riguarda 
l’evoluzione dell’intera città.  
Il piano strategico nasce come documento tecnico, redatto dall’ufficio di piano, e poi è stato 
trasformato in un piano strategico riconosciuto e sottoscritto da tutti gli attori locali; da questo punto 
di vista va tenuto presente che i soggetti che firmano il documento s’impegnano automaticamente a 
perseguire gli obiettivi definiti dal piano stesso per tutto il tempo previsto.14 
Il modello di sviluppo messo in atto nella città di Venezia sembra obsoleto e per lo più incapace di 
reggersi da solo; il tessuto economico viene percepito come debole ed incapace di auto-sostenersi; 
in generale Venezia viene percepita all’esterno come città non auto-sufficiente, tendente alla 
disgregazione, che, piuttosto che creare risorse, le brucia.  
Per riqualificarsi e soprattutto per riposizionarsi a livello internazionale, Venezia avverte l’esigenza 
di intraprendere la via della pianificazione strategica, anche sulla base di esperienze avviate da altre 
città italiane (Torino e La Spezia) ed europee (Lione, Barcellona e Monaco).  
Venezia nel suo cammino di pianificazione strategica è stata affiancata dall’ufficio di piano al 
Progetto europeo INTERACT (INTEgrated uRban governAnce for City of tomorrow), anzi questo 
appoggio è risultato fondamentale; in più attraverso il sovvenzionamento europeo, ha avuto la 
possibilità di partecipare ad un progetto di durata triennale prevedente la formazione di una rete di 
città europee, che si confrontano sui temi della pianificazione strategica, facendo emergere le 
metodologie e le pratiche migliori, al fine di renderla un effettivo modello di sviluppo.15 
                                                 
13 www.dse.unibo.it/dallari/3.La_pianificazione_strategica.pdf 
14 Le informazioni riportate sono state prese dal piano strategico per la città di Venezia, pubblicato nell’ottobre del 
2004, in seconda stesura, consultabile presso il sito, www.comune.venezia.it/pianostrategico  
15 Ibidem 
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Partendo da questo presupposto, Venezia ha mutuato dagli obiettivi espressi dall’Unione europea 
quelli della propria pianificazione strategica, adattandoli alle proprie specificità locali. Data la 
particolare situazione dell’economia locale, il piano è stato definito considerando la situazione  
socio-economica della città in progress.  
Il piano strategico si pone due tipi di obiettivi: il primo a breve medio periodo, il secondo sul lungo 
periodo, (il piano nella seconda edizione viene definito fino al 2014, mentre in precedenza era stato 
definito fino al 2015). Sul lungo periodo Venezia si pone l’obiettivo generale di diventare una città 
metropolitana puntando su: qualità, lavoro, cultura; per raggiungere questo obiettivo Venezia deve 
in primo luogo modificare il rapporti con le  “periferie cittadine”, poi con il Veneto e più in 
generale con le città del mondo; inoltre, deve garantire una qualità della vita alta ai propri 
cittadini.16 
Gli obiettivi devono essere misurabili e quantificabili, al fine di monitorare l’efficacia del piano. Il 
punto di ricerca e sviluppo è legato a filo doppio allo sviluppo dell’economia locale; senza questi, 
infatti, l’economia resterebbe ferma, e la città perderebbe man mano le sue risorse. 
Per perseguire l’obiettivo generale del medio-lungo periodo, bisogna mettere in pratica delle 
strategie di intervento ben precise, che vanno riferite a condizioni strutturali, quali: 
- Città degli abitanti plurale, solidale e sostenibile; 
- Assetti fisici e funzionali della città contemporanea; 
- Città metropolitane; 
Le linee strategiche sono: 
- Città internazionale; 
- Città della cultura; 
- Città delle acque; 
- Città del turismo; 
- Città della formazione superiore della ricerca e dell’innovazione; 
- Città nodo della logistica;  
- Città della produzione materiale e dei servizi; 
Le linee strategiche e le condizioni strutturali sono aspetti fortemente interrelati, ma la 
pianificazione strategica ha la necessità di considerarli due aspetti chiusi in loro stessi; la loro 
                                                 
16 Venezia per porsi come città internazionale deve: 
- sistematizzare la propria rete infrastrutturale, migliorando il trasporto sia cittadino, sia la propria portualità;  
- garantire un alto tenore di vita soprattutto volendosi porre come città della formazione superiore, della ricerca e 
dell’innovazione;  
- sfruttare le pontezialità esistenti sul territorio, come le università; 
- creare ulteriori strutture che permettano da un lato agli studenti di accedere al servizio agevolmente, dall’altro di poter 
alloggiare economicamente nella città;  
- dotarsi di ostelli e foresterie, assenti in città, che permettano agli studenti non residenti di vivere in città in maniera 
economica  
Ibidem 
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interconnessione si riferisce non solo alla possibilità di un agire comune, ma anche alla possibilità 
di un loro dipendenza in un processo di sviluppo. Le condizioni strutturali vengono identificate in 
tutte quelle caratteristiche che permettono d’interpretare strutturalmente la città, mentre le linee 
strategiche sono i punti di forza del sistema economico produttivo e sociale veneziano. 
Venezia si è rifatta ai parametri europei per redigere il suo piano strategico, aderendo alla Carta 
Europea dei Diritti dell’Uomo e della Città (CEDUC)17 che nell’art. 1 recita: ”La città è uno spazio 
collettivo che appartiene a tutti gli abitanti, i quali hanno diritto di trovarvi le condizioni 
necessarie per appagare le proprie aspirazioni dal punto di vista politico, sociale ed ambientale, 
assumendo nel contempo i loro doveri di solidarietà”. 
Per questo motivo il piano strategico articola le condizioni in strategie da perseguire e politiche da 
attuare; le politiche consistono in azioni concrete da mettere in pratica per conseguire l’obiettivo 
proposto. 
Le politiche attuate per i diversi obiettivi si concretizzano: 
• Nel migliorare il sistema infrastrutturale materiale ed immateriale, al fine di 
migliorare l’accesso ai luoghi per chi vi risiede ma anche per gli esterni (per 
esempio avere un porto altamente tecnologico per diventare un punto cruciale 
del commercio);  
• Nel garantire l’istruzione primaria ed il diritto al lavoro, alla salute, ma anche 
alla casa ed a un reddito dignitoso;  
• Nel promuovere una formazione superiore che implementi la ricerca e lo 
sviluppo favorendo la creazione di centri atti a questo fine;  
• Nel garantire la qualità ambientale attraverso una diminuzione generale 
dell’inquinamento, concretizzabile in una promozione della cultura 
dell’ecologia e una rivalorizzazione del patrimonio naturale presente (questo 
punto ha rappresentato per Venezia un aspetto critico ed è proprio sulla 
sostenibilità ambientale che il piano strategico è andato in crisi); 
• Nel riconoscere le pluralità e favorire la partecipazione di tutti attraverso la 
modifica della percezione della città, nell’immaginario collettivo cittadino, 
rielaborando il concetto di cittadinanza ed inserendo in questa ottica anche gli 
immigrati presenti a Venezia (questo dovrebbe essere il presupposto per 
promuovere una multietnicità della città); 
• Nello sviluppare l’economia solidale, ritenendo opportuno evidenziare i 
rapporti tra benessere sociale e sviluppo economico produttivo, incrementare la 
                                                 
17 Il CEDUC è stato firmato a Saint Denis nel 2000  e sottoscritto recentemente anche da Venezia. 
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cultura d’impresa e le relazioni tra imprese del settore non profit con imprese 
profit. 
Per implementare il piano sono state costruite delle partnership; il primo problema incontrato è stato 
quello di sollecitare la collaborazione di partners privati, facendo loro proporre dei progetti in grado 
di  affiancare e sostenere lo sviluppo locale; da questo punto di vista il piano, anche se in maniera 
forzata, viene visto dall’amministrazione della città come il modo per modificare, in maniera 
positiva, gli atteggiamenti ed i comportamenti degli attori del sistema locale, in rapporto ad un 
progetto di sviluppo complessivo.   
Gli attori forti, definiti come capitale relazionale del sistema locale, sono indispensabili per il 
raggiungimento di uno sviluppo indipendente della città. 
Il processo di pianificazione di Venezia, partito con l’interno di dotare la città di un documento 
tecnico di governo del territorio e solo successivamente sfociato nella definizione di una strategia 
condivisa, è guidato dalle Istituzioni,  in particolare dall’ufficio di Piano del Comune. 
Venezia è un esempio di città che si è dotata del Piano strategico senza l’occasione di un evento, ma 
perché ha avvertito la dissonanza tra la fama mondiale delle sue bellezze e la sua disgregazione 
interna. Questo problema la accomuna a Napoli, che vive lo stesso strappo tra notorietà esterna 
amplissima e scarsa vivibilità interna. Il Piano di Venezia non ha come unico obiettivo la 
promozione della città verso l’esterno, ma tende in primo luogo a migliorare la vivibilità della città 
da parte dei suoi cittadini e a recuperare in loro il senso di cittadinanza. È questa una dimensione 
che non potrà essere trascurata da un eventuale piano strategico per Napoli.                
 
2.3.2 L’esperienza di pianificazione in Francia: il caso Marsiglia  
 
Marsiglia è una città molto simile a Napoli. Fondata dai Greci nel VI secolo a. C., ha rappresentato 
da sempre un porto commerciale fondamentale per il traffico nel Mediterraneo, conoscendo, a 
partire dal XIX secolo, un forte sviluppo industriale. Il processo di decolonizzazione e la chiusura 
del canale di Suez hanno determinato il declino delle attività commerciali e industriali della città, 
anche se essa è riuscita a mantenere la posizione di secondo porto di Europa con i traffici petroliferi.  
La città ha subito, a partire dal XIX secolo, numerosi interventi di riorganizzazione urbanistica, 
soprattutto dopo i bombardamenti della seconda guerra mondiale18. Il processo di pianificazione 
strategica di Marsiglia è interessante perché esso non si esplica attraverso un documento di natura 
politica differente dagli strumenti urbanistici tradizionali di pianificazione del territorio, ma parte 
                                                 
18 Cfr. www. mairie-marseille.fr 
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proprio dallo Schema di coerenza territoriale che è l’atto normativo di governo del territorio 
sovracomunale previsto dal diritto urbanistico francese.  
La legge della Repubblica francese  n° 2000-1208 del 13 dicembre 2000, relativa alla solidarietà e 
alla riqualificazione urbana, ha modificato in maniera determinante la disciplina urbanistica delle 
città francesi e il loro modo di concepire ed organizzare il territorio. La legge, infatti, proponendosi 
lo scopo di preparare le città francesi del terzo millennio, si pone come obiettivi fondamentali: 
• lo sviluppo della coerenza territoriale, segmentando la città in spazi omogenei;  
• la garanzia di maggiore trasparenza, informazione, democrazia, rivedendo i modi di 
comunicazione tra gli amministratori delle città e i cittadini.  
• la promozione di una maggiore concentrazione delle funzioni cittadine, in modo da conferire 
alle città maggiore operatività e economicità e attivare processi di riqualificazione e 
decongestione dei centri storici.  
Per questo motivo la legge ha sostituito i vecchi “Schemi direttori locali” (Schéma directeur local) e 
“Piani d’occupazione del suolo”(Plan d’occupation du sol) con gli “Schemi di coerenza 
territoriale”  e i “Piani urbanistici locali ”. Questi nuovi documenti, infatti, sono a metà strada tra 
strumenti urbanistici e atti di natura strategica, inducendo gli enti territoriali a riflettere 
contemporaneamente sulla destinazione e l’utilizzo degli spazi, ma anche sul posizionamento della 
comunità che vive il territorio, sugli obiettivi che deve perseguire, sulle azioni che deve porre in 
campo19.  
Gli Schemi di coerenza territoriale (Schémas de cohérence territoriaux, SCOT) si riferiscono a più 
Comuni, in genere cinque o sette o un’intera area metropolitana, ma senza raggiungere la 
dimensione provinciale o regionale. Tali Piani stabiliscono gli orientamenti fondamentali del 
territorio interessato, fissando gli obiettivi delle politiche pubbliche di urbanizzazione, di sviluppo 
economico, di residenza, dei trasporti, e contemporaneamente definiscono i lineamenti generali 
dell’organizzazione e della ristrutturazione degli spazi urbani, determinando l’equilibrio tra spazi 
urbanizzati e urbanizzabili e spazi agricoli e forestali. Individuano i siti naturali e urbani degni di 
tutela. Hanno il compito di coordinare gli altri atti pianificazione e i documenti urbanistici al fine di 
sviluppare un territorio unitario, compatto, che non contenga enclavi di quella che i francesi 
chiamano “urbanistica anarchica” e zone di disservizio.   
                                                 
19 In Francia la competenza in materia urbanistica è stata conferita alle amministrazioni locali dalle leggi di 
decentramento amministrativo del 1983 e 1985, per quanto sussista una competenza di emanazione di pareri e riserve da 
parte del Prefetto, rappresentante dello Stato centrale. Cfr. www.mairie-marseille.fr;  www.marseille-provence.fr; cfr. 
anche lo schema “La concertation dans les schémas dew cohérence territoriale”, fruibile sul sito www.sir-poitou-
charentes.org; e  “LOI SRU”, fruibile sul sito www.villes-en-france.org; cfr. anche Rist, D., Una nuova legge 
urbanistica. Relazione al convegno dell’associazione Polis sul tema: “Crisi della pianificazione o crisi del potere 
pubblico” , Eboli, 14 ottobre 2000.   
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Marsiglia costituisce, con diciotto comuni limitrofi, “Marseille Provence Métropole”, una 
Comunità Urbana (corrispondente alle nostre istituende aree metropolitane), creata nel 2000 con gli 
obiettivi di realizzare le infrastrutture per l’agglomerato, modernizzare i servizi urbani e sviluppare 
l’economia locale, al fine di  affrontare le sfide che il terzo millennio pone ad una grande metropoli. 
La Comunità Urbana conta 980791 abitanti, su un territorio di 60475 ettari.   
La Comunità Urbana ha dato avvio, il 24 marzo 2005, al processo di elaborazione dello SCOT. Sul 
sito della Comunità Urbana20 è pubblicato il dépliant che l’Istituzione ha prodotto per informare i 
cittadini dell’avvio della procedura di elaborazione dello SCOT e invitarli alla concertazione.   
Le linee strategiche dello SCOT sono: 
-          l’accrescimento della attrattività del territorio, verso i cittadini e gli imprenditori, attraverso:  
 la costruzione di grandi infrastrutture;  
 lo sviluppo dei poli di attività strategiche già presenti sul territorio (come Euroméditerranée, 
e il Grand Projet de Ville di Marsiglia e l’Athélia di la Ciotat, che rappresentano dei centri di 
promozione dell’innovazione, della riorganizzazione urbanistica, di incremento delle 
possibilità occupazionali e di sviluppo culturale), 
  la creazione di un nuovo polo di attrazione nell’area nord-occidentale della Comunità. Lo 
SCOT assicurerà, in questo campo, la coerenza delle differenti politiche: adeguamento 
dell’offerta di alloggi, avvicinamento delle zone residenziali con i poli di attrazione, 
facilitazione degli spostamenti all’interno di tali poli.   
 
- il miglioramento della vita quotidiana dei cittadini della Comunità urbana, caratterizzata da 
forte congestionamento e scelte urbanistiche incoerenti (grandi complessi, svincoli 
autostradali, sviluppo esclusivo della grande distribuzione), con conseguenti problemi di 
traffico, inquinamento, rischio di incidenti, invasione degli spazi pubblici da parte delle 
auto, diminuzione degli spazi verdi. La Comunità urbana intende seguire un nuovo modello 
si sviluppo che favorisca la ripartizione di funzioni, la ricerca della dimensione urbana 
ottimale, la riconquista degli spazi pubblici, il controllo dell’urbanizzazione, lo sviluppo dei 
trasporti intercomunali. Lo SCOT definisce gli orientamenti generali di utilizzo degli spazi 
che servono come indirizzi di riferimento e per dare coerenza ai PLU.  
- la valorizzazione dell’ambiente, che, anche se caratterizzato da una grande ricchezza di flora 
e fauna e dalla forte presenza del mare, è danneggiato dalla vicinanza ai centri urbani. Lo 
SCOT dovrà definire le politiche di controllo del degrado ambientale e della gestione dei 
                                                 
20 Cfr. www. marseille-provence.fr 
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rischi naturali e industriali. Ha anche il compito di precisare  gli orientamenti di gestione 
degli spazi naturali e del litorale per permetterne la tutela. 
      
Lo SCOT è interpretato dalla Comunità Urbana come lo strumento che assicura la coerenza 
delle politiche urbanistiche pubbliche con tali linee strategiche. 
Il documento si divide in tre parti: 
- un rapporto di presentazione, che compie un’analisi territoriale a partire dalle previsioni 
demografiche ed economiche e dei bisogni in materia di abitazioni, di spostamenti, di 
attrezzature e d’ambiente. Esso propone un’analisi dinamica del territorio al fine di 
determinare le scelte strategiche. 
- un progetto di regolazione urbanistica e di sviluppo durevole, che presenta l’insieme degli 
obiettivi delle politiche pubbliche urbanistiche da realizzare sul territorio e ne assicura la 
coerenza. 
- un documento di orientamento generale, che consente la realizzazione del progetto 
attraverso prescrizioni di carattere regolamentare vincolante. 
Esso è fondato su tre principi fondamentali: 
- equilibrio tra rinnovamento, sviluppo, controllo e protezione; 
- diversità delle funzioni urbane e integrazione sociale; 
- utilizzo economico delle risorse naturali.  
Il processo dello SCOT si sviluppa in sei tappe: 
1) impegno di elaborazione; 
2) dibattito sul progetto urbanistico; 
trasversale a tali due fasi è il processo di concertazione. 
3) bilancio della concertazione: redazione del progetto. 
4) Consultazione istituzionale del progetto (Comuni, Stati, Regioni, Dipartimenti, Camere 
consiliari, Collettività rivierasche). 
5) Inchiesta pubblica 
6) Approvazione dello SCOT. 
 
Lo SCOT non è un documento statico, ma può essere modificato per adattarsi alle situazioni di 
contesto e delle politiche settoriali. Ha durata decennale e si chiude con un bilancio propedeutico 
alla decisione di confermarlo o modificarlo. 
Il processo di elaborazione dello SCOT è caratterizzato da una concertazione permanente tra le 
Istituzioni, i diciotto Comuni delle Comunità urbane, gli abitanti. 
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I rappresentanti delle amministrazioni hanno predisposto un meccanismo di concertazione 
permanente che include: 
- un’esposizione costante in seno alla Comunità urbana e la tenuta di riunioni pubbliche in ciascuna 
fase di elaborazione dello SCOT; 
- un dossier di informazione nei Comuni della Comunità urbana; 
- un registro permanente aperto agli abitanti in ciascun comune per permettere di esternare le loro 
osservazioni sulle proposte di SCOT e costruire il progetto; 
- un’inchiesta pubblica sul progetto di SCOT prima della sua approvazione. 
In ogni Comune si stanno predisponendo gli strumenti di concertazione.  
Il processo di pianificazione strategica di Marsiglia è visibilmente top-down, completamente 
incardinato nel quadro normativo e urbanistico e guidato e gestito dalle Istituzioni locali. Tuttavia 
esso rappresenta anche un esempio di governo del territorio concertato tra gli stakeholdes e da essi 
partecipato. Marsiglia rappresenta l’esempio che un’integrazione tra il rispetto degli strumenti 
normativi e l’ascolto del territorio nella determinazione delle politiche di governo non è 
impossibile, ma presuppone la presenza di un soggetto che guidi il processo e gli fornisca un 
indirizzo strategico. Nel caso di Marsiglia è l’istituzione della Comunità urbana che acquisisce 
questo ruolo di raccordo, pur non annullando l’autonomia decisionale dei singoli Comuni rispetto 
alle modalità di coinvolgimento dei cittadini. 
Questo esempio potrà risultare utile a Napoli se la città avvertirà l’esigenza di dotarsi di un 
documento strategico che non sia parallelo, ma complementare al quadro degli atti vincolanti 
urbanistici. In quest’ottica la cultura della pianificazione dei suoli deve essere sostituita da quella di 
governo del territorio, che presuppone un intento programmatorio di raggio più strategico perché, 
non limitandosi al problema dell’utilizzo degli spazi, investe la scelta dell’orientamento e delle 
azioni di sviluppo di un territorio.    
 
2.4  La pianificazione che attira l’evento:  il caso di Valencia.21 
 
 Il processo di pianificazione strategica a Valencia parte all’inizio degli anni ’90, ma solo nel 1996   
culmina il processo mediante il quale il Piano Strategico definisce una strategia globale e concreta 
della città, nonché capace d’integrare gli interessi e le aspirazioni di sviluppo dei principali attori 
economici, sociali ed istituzionali. 
La strategia si basa su tre pilastri: 
9 La cooperazione pubblico-privata, pubblico-pubblico e privata- pubblica. 
                                                 
21 Notizie estrapolate dalla pagina web del Piano strategica di Valencia: http://www.ceyd.org/ 
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Attraverso tale cooperazione si genera un amplio accordo sociale, mobilitando tutti gli 
attori locali. 
9 Lo sviluppo della partecipazione cittadina nei processi di elaborazione della strategia 
urbana, come garanzia superiore che questa risponda all’esigenze ed alle necessità minime 
della società civile organizzata. 
9 I 50 progetti portanti si concentrano intorno a 7 linee strategiche. 
 
Una volta definita la strategia, questa deve essere aggiornata in maniera continuativa, in funzione 
del cambiamento tecnologico, economico e sociale che il piano produce all’interno della città, così 
come in base all’evoluzione delle città con cui Valenzia si confronta e compete. 
In questo senso, la strategia deve sempre includere nuovi progetti e abbandonare quelli realizzati o 
quelli non più strategici per la città. Questo processo di rinnovamento porta con sé la necessità di 
procedere sia ad una valutazione che ad un bilancio continuo e coerente delle iniziative, in quanto la 
città deve indirizzarsi verso il nuovo. Per questo alla fine del 1998 inizia un profondo processo di 
rivisitazione del piano, analizzando in maniera disincantata le potenzialità della città nel contesto 
globale. L’analisi degli indicatori ha messo in luce i cambiamenti in atto e il miglioramento del 
valore di Valenzia rispetto a Barcellona, Madrid e Siviglia. Sono emersi vari ambiti in cui la città 
dispone di forti caratteri distintivi rispetto ad altre città del Mediterraneo europeo e si sono 
analizzate anche altre direttrici di sviluppo per la città. 
Gli studiosi valenciani hanno constatato che lo sviluppo della strategia aveva superato il concetto 
di Piano: la conclusione era che l’obiettivo dell’associazione Valencia 2015 non era quello 
elaborare uno, due, tre… piani strategici bensì innescare uno Sviluppo Strategico. 
In definitiva, lo sviluppo coincide con la strategia. Questo è un fatto positivo, sempre che la città 
sia in grado di rinnovare continuamente la sua strategia, per poter delineare un nuovo futuro e in tal 
modo andare più in la del presente. La strategia della città si è rinnovata più volte con esiti positivi; 
nel 1994-1998 inizia il cammino “Valencia en Marcha”; tra il 1998-2002 lo sviluppo è stato 
indirizzato nel rendere la città leader in alcuni settori; ed oggi si sostanzia un nuovo orientamento 
che dovrebbe dare continuità al nuovo posizionamento della città come leader nello sviluppo 
economico e sociale e dare risposte alle nuove sfide strategiche, consapevoli del fatto che una nuova 
vision o prospettiva nella società attuale debba essere sempre più complessa, in quanto l’era 
dell’informazione globale e l’era della conoscenza impone tale osservanza. 
La gestione strategica di Valencia è organizzata dal Centro di strategie e sviluppo ( CeyD). Si 
tratta di un centro avanzato ed innovativo. 
Il CeyD è una ente giuridico pubblico-privato senza fine di lucro, presieduta dall’ Ayuntamiento e vi 
partecipano i principali attori della città. E’ uno spazio fisico accessibile ai cittadini, in cui si 
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generano le attività e si promuovono i progetti basati sulla cooperazione istituzionale, la 
collaborazione istituzionale, la cooperazione pubblico-privata e la partecipazione attiva dei cittadini. 
Le sue finalità sono: 
1. Essere il principale catalizzatore della capacità di azione e organizzazione 
della città per rendere Valencia una città leader nel Mediterraneo. 
2. Essere il centro propulsore della gestione strategica della città, come 














Schema di Governance22 
 
 
Alla fine del 2003 Valencia si è trovata in competizione con Napoli, Lisbona e Marsiglia  per 
aggiudicarsi l’organizzazione della Coppa America, importante gara di vela, del 2007. Il 26 
novembre del 2003 il comitato organizzatore della gara ha conferito la vittoria a Valencia, 
riconoscendola con la città con migliori strutture e maggiore capacità organizzativa di un evento 
complesso e spettacolare. Valencia può essere riconosciuta come un caso di sintesi tra i due modelli 
di pianificazione precedentemente identificati, perché, avviando un processo di pianificazione per 
un’istanza interna di riposizionamento e senza l’obiettivo di un progetto bandiera, vivendo 
inizialmente esperienze fallimentari in termini di pianificazione, ha innescato un meccanismo di 
apprendimento incrementale che l’ha condotta a definire una strategia vincente e l’ha preparata a 
cogliere adeguatamente l’opportunità dell’evento. 
La capacità di cogliere le opportunità esterne è caratteristica indispensabile per una città, come 
Napoli, che si muove in un contesto di competitività molto accesa. L’avvio di un processo costante 
                                                 
22 Vedi: http://www.ceyd.org/ 
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di pianificazione strategica senza l’occasione di un grande evento consentirebbe anche a Napoli di 
saper meglio cogliere le opportunità che le si presenteranno. È, anzi, ipotizzabile che la sua capacità 
di fornire un’immagine rinnovata di sé stessa potrebbe addirittura “attirare” un evento, un 
opportunità che lanci la città rinnovata sul mercato internazionale. In questo potrebbe essere utile 
alla città individuare una zona che sia il simbolo della sua rinascita e della sua nuova strategia, che 
mescoli tradizione e innovazione e rappresenti la città nella sua interezza, come il litorale di 
Valencia. L’area occidentale, con la sua accezione di luogo carico di memoria e attualmente in 
attesa di un nuovo ruolo, si presta bene a divenire il potenziale fulcro della strategia napoletana.            
I casi analizzati, tuttavia, ci suggeriscono che a un processo di pianificazione strategica si 
accompagna sempre una riflessione sul modello di governance che in esso si esplica. Napoli 
avverte, infatti, la necessità di una strategia che sia concertata, cioè partecipata e condivisa da tutti 
gli attori locali. Allo stesso tempo, però,  una forte leadership delle Istituzioni locali nell’iniziativa e 
nell’attuazione del piano costituirebbe l’impulso e la guida per una società civile tradizionalmente 
disabituata ad intraprendere spontaneamente iniziative collettive. Inoltre la rigidità dell’ordinamento 
amministrativo italiano rende vana la redazione di documenti che restino politici e che non siano 
integrati da atti vincolanti, soprattutto in materia urbanistica. 
 Per questo il piano strategico di  Napoli dovrà sapere operare un’ adeguata sintesi tra i due modelli 
suesposti, realizzandone uno originale e innovativo che coniughi la sistematicità delle competenze e 
delle pratiche istituzionali con la necessità di ascolto e coinvolgimento della società civile e, 
seguendo Valencia, conferendo al piano strategico una funzione di vero e proprio vantaggio 
competitivo.             
2.5 Napoli ed il turismo internazionale nel sistema dei trasporti aeroportuali e 
portuali: un problema, un’ opportunità.  
 
Con la globalizzazione dell’economia, i sistemi territoriali si trovano a competere in diversi settori: 
turismo, tecnologia e scienze, economia. In questo contesto alcune scelte prese altrove hanno delle 
“ricadute” locali23 molto importanti. Bisogna sempre più spesso, per effetto del “glocalismo”, che 
mette in concorrenza i territori, “Pensare globalmente per agire localmente”24. Le Città devono 
offrire un buon contesto su cui far atterrare delle politiche di sviluppo serie e apprezzabili. Bisogna 
riuscire a capire quali sono le vocazioni territoriali, potenziarle, metterle a sistema e favorire il loro 
sviluppo.  
Anche Napoli si trova a dover concorrere per un ruolo importante nel panorama “Mediterraneo”, 
infatti perso, o quasi, la possibilità di collegare Napoli all’economia europea, oggi la nuova 
                                                 
23 Latouche S., “Come sopravvivere allo sviluppo” Boringhieri, 2006. 
24 Ibidem 
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possibilità che l’Europa ci offre è quella di diventare un punto di riferimento per le sue politiche nel 
Bacino del Mediterraneo. Anche la regione Campania ha colto questa possibilità nel suo rapporto 
strategico preliminare, promuovendo la regione come piattaforma logistica integrata del 
mediterraneo per accogliere e gestire i traffici materiali e non dell’area25.  
La situazione attuale, tuttavia, registra notevoli ritardi. Comparando la realtà di Napoli con i suoi 
competitors “naturali” sia da un punto di vista di posizionamento geografico che culturale, si 
evidenzia una situazione di arretratezza. 
La tabella 1 ci mostra come Barcellona, Marsiglia, Valencia e la stessa Venezia siano in una 
situazione di netto vantaggio rispetto a Napoli. La situazione aeroportuale napoletana è 
particolarmente problematica, nella regione c’è un solo aeroporto civile, piccolo e incapace di 
gestire grossi volumi di movimenti umani e materiali. 
Grafico 1  movimento merci aeroportuali nelle città campione 
 
Questo chiaramente non favorisce il flusso commerciale, creando una sorta di “collo di bottiglia”. 
Infatti soprattutto il traffico passeggeri non è incoraggiato: i voli low-cost non servono la città e le 
tasse aeroportuali sono tra le più alte d’Italia. Il segmento di utenza che in questo momento Napoli 
potrebbe attrarre è quello giovanile che è molto attento ai prezzi; per questo motivo l’apertura di un 
nuovo aeroporto è di vitale importanza. La città così com’è infrastrutturata, non riesce a sostenere i 
flussi di turisti giovani e colti, attenti alle offerte culturali (concerti, musei, eventi, mostre…). Infatti 
anche se l’amministrazione comunale è impegnata da tempo in questo riposizionamento della città, 
aprendo, anche se con enormi difficoltà, la città ai giovani artisti europei (vedi XII Biennale dei 
giovani artisti dell’Europa e del Mediterraneo) non è aiutata da un buon funzionamento delle 
strutture ricettive della città:  pochi sono gli ostelli, i trasporti funzionano male ed i taxi sono pochi 
e costosi. La situazione aeroportuale oltre a creare problemi per una politica di attrazione dei turisti, 
comporta anche altri disagi che non favoriscono l’investimento di capitali stranieri. In questo senso 
ancora una volta altre città europea hanno fatto meglio; l’hub di Barcellona per esempio gestisce un 
traffico quasi cinque volte superiore a quello di Napoli (vedi tab 2). 
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Grafico 2 Movimento passeggeri  aeroporti nella città campione 
 
Dalla tabella 3, che ci mostra i dati degli arrivi del 2003, si registra una notevole presenza di turisti 
a Napoli, quasi lo stesso numero di Marsiglia. 
 
 
 Grafico 3 Arrivi aeroportuali nelle città campione 
 
La Campania deve rappresentare un territorio di eccellenza sul fronte della logistica e del trasporto 
marittimo ed ha le carte in regola per utilizzare al meglio le proprie potenzialità. Può puntare a porsi 
quale piattaforma leader nel Mediterraneo. Questa è una scommessa ambiziosa che può diventare 
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mediterraneo è destinato ad essere il nuovo crocevia dei traffici commerciali tra l’Asia e l’Europa26. 
La tabella sottostante dimostra che il porto di Napoli è quello, tra le città considerate, con il maggior 
numero di turisti. Infatti anche se i movimenti commerciali sono ancora pochi rispetto ad altre città 
del sud Europa, così non è per i movimenti di passeggeri (vedi tabella 5). 
Grafico 4 Attività portuale complessiva (merci e passeggeri) delle città campione 
 
Quindi, il porto non ancora competitivo per l’area commerciale, lo è nell’area passeggeri che 
comprende la croceristica, il traffico passeggeri per il golfo e per le isole, ed il cabotaggio27.  
La crescente domanda richiede nuovi ormeggi e nuovi spazi dove la domanda di posti barca a 
Napoli supera le 5 mila unità (attualmente sono 2.500 i posti disponibili). L’Autorità Portuale di 
Napoli ha definito, per questo, un piano che mira a riordinare e a potenziare la dotazione 
infrastrutturale e a creare le sinergie necessarie per soddisfare tale domanda. In questo contesto 
Bagnoli diventa un luogo estremamente strategico per Napoli e per l’area flegrea più in generale. 
Infatti il vuoto lasciato dall’Italsider può costituire un posto ideale, per la sua bellezza paesaggistica, 
per la costruzione di un porto turistico. Lo stesso PUA già identifica questa funzione all’area con 
una costruzione di un porto capace di ospitare 300 ormeggi. Il futuro dello sviluppo regionale passa 
anche per la realizzazione, quindi, di una rete di moderni porti turistici e di approdi attrezzati. Sulla 
portualità, insomma, si gioca una scommessa decisiva per il futuro della regione, anche sotto il 
profilo occupazionale. Va considerato, infatti, che l’indotto occupazionale stimato per singolo posto 
barca è di quattro unità. La nuova rete portuale campana, inoltre, richiamerà da tutta Europa flussi 
turistici rilevanti e con capacità di spesa medio-alta di cui si avvantaggeranno anche la fascia 
costiera e il retroterra, prevalentemente in settori come quello ricettivo, della ristorazione, del 
                                                 
26 Cfr “il Denaro”  del 30/03/2006 “D’Agostino: Campania, snodo logistico” 
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commercio, dei prodotti dell’artigianato di qualità e dei prodotti tipici agroalimentari, potrebbe 
essere inoltre avvantaggiato un settore già fiorente nella zona di Bagnoli-Agnano costituito dalle 
imprese di cantieristica navale e delle attività legate a questo settore. 
Non è un mistero, fra l’altro, che la cantieristica locale - che vanta presenze di eccellenza - potrebbe 
avere un mercato molto più ampio di quello attuale ed è penalizzata dalle carenze del sistema di 
attracchi. Molti potenziali diportisti, infatti, rinunciano ad acquistare l’imbarcazione dei loro sogni, 
scoraggiati dalla difficoltà di trovare un adeguato posto-barca.  
Analizzando il tessuto produttivo di Bagnoli, da uno studio condotta dal Comune di Napoli per il 
progetto C.U.O.R.E,  è emerso come il settore nautico, legato alla tradizione del territorio, 
costituisca una delle realtà imprenditoriali più interessanti. Si potrebbe addirittura parlare di una 
“filiera” in cui le industrie presenti sul territorio, produttrici di determinati materiali, si occupano 
anche di attività legata all’industria nautica. 
Tali  imprese si localizzano nella zona da Agnano fino a Coroglio in un’area che è per metà di 
competenza amministrativa del comune di Pozzuoli e per metà di Napoli. 
Sull’area insistono: 
1. Cantieri nautici; 
2. Imprese di rimessaggio; 
3. Imprese impegnate nella lavorazione a monte ed a valle dei processi produttivi legati alla 
creazione degli scafi o al rimessaggio di quelli esistenti. 
 
Tabella 5 La filiera “intersettoriale della Nautica” 
Tipo di impresa  Settore di appartenenza N. Imprese 
Creazione di veicoli nautici Fabbricazione di mezzi di trasporto 5 
Creazione di pannelli e consolle Gomma e materie plastiche 1 
Lavorazione parti in ferro Produzione di metallo 2 
Lavorazione parti in legno Industria di legno 3 
Rifiniture di arredamento Fabbricazione mezzi di trasporto 13 
Riparazione motori marini Produzione di metallo 1 
Riparazione motori marini Fabbricazione mezzi di trasporto 4 
Serigrafie e decalcomanie Stampa ed editoria 1 
Tappezzerie nautiche Altre industrie 6 
Velerie Industrie tessile 1 
Totale  39 
 
Analizzando la tabella emerge come il numero delle attività legata alla “filiera” nautica superi del 
20% quello delle imprese del settore prevalente. Inoltre se il numero delle imprese presenti nel 
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settore della fabbricazione di mezzi di trasporto rappresenta il 12% della attività di Bagnoli, quelle 
che fanno parte della filiera rappresentano circa il 22% della attività presenti nel quartiere.28 
L’area conta cinque cantieri nautici ed una società a responsabilità limitata che si occupa di 
tappezzeria nautica, queste  sono le uniche imprese che promuovono e commercializzano i prodotti 
nel mercato nazionale attraverso l’esposizione del campionario nelle fiere di settore di Napoli e 
Genova. 
L’industria nautica costituisce, pertanto, un potenziale significativo per il territorio bagnolese, anzi  
le attività rivolte al rimessaggio potrebbero essere definite “strategiche”, poichè godono di una 
molteplicità di vantaggi difficilmente individuabili in altre aree del napoletano: 
- Ampi spazi 
- Vicinanza agli approdi di Mergellina, Coroglio e Pozzuoli 
- Bassi prezzi di trasporto dei veicoli nautici 
- Il facile accesso agli assi viari prinicipali 
- La tradizione ed il Know-how 
Di contro un’esigua domanda legata all’attività locale, l’alto costo dei fitti dei capannoni, la 
criminalità organizzata e il poco controllo da parte della P.A., mal contribuiscono ad incrementare 
questo settore. 
La progettata riqualificazione e bonifica di Bagnoli, sebbene possa rappresentare un vantaggio 
competitivo del quartiere (poiché dovrebbe prevedere una razionalizzazione degli spazi e quindi la 
destinazione di alcune zone nelle quali insediare le imprese) rappresenta tuttavia, uno svantaggio, 
per l’incertezza che sta alimentando. La lentezza nell’attuazione della Variante ha penalizzato le 
attività produttive che si trovano in una situazione di stallo. Con l’approvazione del PUA nel 





                                                 
28 Rapporto C.U.O.R.E.,  Le imprese di Bagnoli e Soccavo: risorse da valorizzare,  Comune di Napoli 2002. 
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CAPITOLO 3  
 
 IL TERRITORIO ED IL CONTESTO 
 Progettare un territorio significa rappresentare le diversità e  lavorare per una loro valorizzazione. 
 
La  zona oggetto della nostra analisi è l’area Occidentale di Napoli (circoscrizioni di Bagnoli, 
Fuorigrotta, Pianura, Soccavo) e l’area flegrea. Il campo d’indagine preso in considerazione sarà 
studiato su due livelli d’area. In un primo momento la nostra analisi si soffermerà su tutta l’area dei 
Campi Flegrei (Area Ampia); infatti, la zona occidentale di Napoli ed i comuni flegrei mostrano una 
loro omogeneità che come tale può essere studiata in modo unitario in una sua prospettiva di 
rilancio economico, sociale ed ambientale. La perimetrazione su indicata segue sostanzialmente le 
emergenze geomorfologiche, e non coincide con quella di altre zonizzazioni amministrative. 
In questa fase è stata intrapresa un’analisi preliminare sull’intero contesto di riferimento, attraverso 
supporti bibliografici ed informatici (sitografia). 
La fase finale ha previsto un’analisi approfondita della nuova Municipalità – Bagnoli Fuorigrotta - 
al fine d’individuare  le potenzialità del territorio in un’ottica strategica coerente, in quanto questi 
due quartieri sono quelli che possono avere ricadute maggiori sul territorio circostante. 
Gli strumenti utilizzati, sono sia quantitativi sia qualitativi: i primi riguardano l’analisi statistica29 
dei dati, i secondi riguardano l’ausilio di tecniche di ascolto del territorio e la somministrazione di 
interviste a testimoni privilegiati. 
Importante secondo noi è il percepire il territorio in modo flessibile: a seconda delle problematiche 
riscontrabili, i limiti del territorio possono essere più o meno ampliati, senza pregiudicare 
l’integrazione funzionale delle singole aree, in vista dell’evoluzione progettuale che emergerà nel 
corso dell’analisi. 
 
3.1 Un’analisi preliminare: l’area vasta 
 
Il  primo problema che ci siamo trovati ad affrontare è stato quello della delimitazione territoriale 
dell’ area di nostro interesse. 
Il territorio di riferimento comprende le circoscrizioni di Soccavo, Bagnoli, Fuorigrotta, Pianura e in 
generale, nella visione di area vasta,  i Campi Flegrei. 
L’area racchiude tutto il territorio della piana campana che, nel corso dei secoli, ha subito una serie 
di trasformazioni antropiche che ne hanno condizionato l’aspetto funzionale di originaria continuità 
ed omogeneità. 
                                                 
29 L’analisi non prenderà solo in considerazione gli indicatori  statistici individuati , ma si concentrerà anche sullo 
studio delle reti  materiali e immateriali.  
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La dimensione del territorio appare oggi alquanto articolata, ed è diretta espressione della 
complessità dell’area e della ricchezza delle risorse naturali, quali il clima, il mare, i laghi, le 
sorgenti termo-minerali, la fertilità del suolo, il patrimonio di cave per materiale da costruzione 
(tufo giallo, piperno) etc. 
L’insieme di tutte le risorse acquista un significato unitario e funzionale in virtù della vicinanza con 
la città di Napoli, la quale è stata troppo spesso considerata scollegata ed “estranea”rispetto a questa 
realtà territoriale. 
La storia moderna, infatti, dimostra con chiarezza  che l’organizzazione economica e 
geomorfologica di questo territorio è collegata al destino della città madre della quale ha 
rappresentato in ogni epoca la naturale espansione verso Occidente. 
 
3.2 Gli aspetti geomorfologici dell’area vasta 
 
L’area in esame risulta integralmente compresa in quella più ampia dei Campi Flegrei e 
di questa condivide l’origine e i caratteri geomorfologici.30 
 
I Campi Flegrei  sono un’area vulcanica complessa che comprende: il territorio ad occidente 
della città di Napoli, l’abitato cittadino collocato ad ovest della depressione del fiume Sebeto, le 
isole vulcaniche, il litorale Domizio fino al lago Patria. 
Questi luoghi presentano caratteristiche molto simili dal punto di vista geo-morfologico, sia pure 
ognuno con le proprie peculiarità. 
Un fattore comune è costituito dalla natura vulcanica dell’area, la cui espressione ancora 
evidente è data dalle manifestazioni idrotermali presenti su tutto il territorio dei Campi Flegrei. Un 
esempio è rinvenibile nel bacino di Agnano dove il complesso termale delle stufe sfrutta il vapore 
caldo del sottosuolo ed i fanghi naturali di composizione sulfureo-ferruginosa (le terme di Agnano). 
Nell’ambito dell’intero territorio è possibile distinguere, sulla base di caratteristiche più 
specifiche, delle microaree territoriali esemplificative per il nostro lavoro di indagine su area vasta: 
1.La piana di Fuorigrotta-Bagnoli  è inglobata tra la collina di Posillipo a sud-est, e a 
nord da un’area che raccorda la collina di Posillipo con Soccavo. In quest’area è 
presente una rottura di pendenza che interrompe la continuità della piana di Soccavo e si 
innesta nel territorio di Fuorigrotta. 
2.L’isola di Nisida è un antico sistema vulcanico spento, dove l’erosione provocata dalle 
acque  ha delimitato un piccolo caratteristico bacino, noto come porto Paone. 
                                                 
30 Cfr. AA.VV. 1997, Lo sviluppo ad Ovest: contributo per il rilancio dell’area occidentale di Napoli, Napoli. 
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3.La conca di Agnano è anch’essa un antico bacino delimitato dai monti Spina e 
Sant’Angelo. Tutta la cinta della conca presenta un andamento complesso, derivante 
dalle sovrapposizioni  di più morfologie vulcaniche. Il bordo della conca è interrotto da 
due crateri: il cratere degli Astroni a nord e il cratere della Solfatara a est.  
 
Il sottosuolo dell’intera area dei Campi Flegrei è costituito da terreni piroclastici sciolti; si tratta 
di un’area  che si trova al di sopra della falda freatica ed è pertanto particolarmente sensibile alle 
variazioni del contenuto  d’acqua al suo interno che spesso provoca cedimenti del terreno. Da 
questo schema si discostano la fascia costiera e l’ampia conca di Agnano dove le caratteristiche del 
sottosuolo si presentano molto compressibili e quindi dalle scadenti proprietà meccaniche. 
Per quanto riguarda l’idrologia di superficie si riscontrano in linea di massima: carenze della rete 
fognaria, un’insufficiente manutenzione della rete di smaltimento delle acque, variazioni delle 
caratteristiche dei deflussi superficiali delle acque derivanti dalle modifiche intervenute nella 
destinazione dell’uso del territorio. Tutto ciò provoca un’insufficienza della rete di deflusso delle 
acque con danni soprattutto nelle aree pianeggianti e pedemontane che hanno richiesto urgenti 
opere di bonifica (Bagnoli e conca di Agnano).  
Le pendici dei rilievi che circondano la conca di Agnano e le pendici nord-occidentali della 
collina di Posillipo sono interessati da diffusi fenomeni di erosione superficiale, per altro esaltati 
dall’edilizia abusiva degli ultimi dieci anni. Per evitare l’insorgere di questi dissesti è necessario 
proteggere la superficie del suolo.  
L’area in esame confina con la zona a più intensa attività bradisismica, così risente degli effetti 
indotti sia dei moti verticali del suolo che dell’attività sismica. 
Il fenomeno interessa principalmente la città di Pozzuoli ed il golfo antistante ed ha provocato 
negli ultimi anni la deformazione verticale del suolo nella zona di La Pietra-Bagnoli, circa 50 cm 
nella zona fra Bagnoli e lo stabilimento dell’ILVA, 20 cm nella zona di Coroglio. 
 
3.2.1 Le risorse naturali e ambientali 
 
L’ambiente naturale, sia di terra che di mare, si presenta gravemente degradato: il paesaggio è 
oggi alterato e inquinato. 
Dal punto di vista della conformazione naturalistica del territorio l’area comprende tre zone 
distinte: la piana di Bagnoli, la conca di Agnano e la costa del Golfo di Pozzuoli nel tratto tra 
l’isoletta di Nisida, Coroglio, La Pietra, via Napoli, Lucrino fino a Punta Epitaffio. 
Il paesaggio vegetale è identificato con le componenti strutturanti la conformazione naturale del 
territorio che ad oggi si è conservato solo in poche aree (ad esempio i costoni di Coroglio, 
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salvaguardati dalla stessa natura dei luoghi che ha impedito insediamenti e trasformazioni di tipo 
antropico, il cratere degli Astroni, l’oasi di Montenuovo). 
Vi sono poi delle aree che per la loro valenza culturale e naturale potrebbero essere recuperate e 
restituite al loro aspetto originario e aree classificabili come sottonaturali, che risultano costellate da 
manifestazioni antropiche degne di recupero (per esempio la conca di Agnano e Nisida). 
In un’ottica di valorizzazione delle risorse naturali della zona è da ricordare che le acque termali, 
in emergenza, o raggiungibili a pochi metri di profondità, si rivengono non solo nella conca di 
Agnano ma anche nella parte occidentale della depressione di Coroglio-Fuorigrotta-Bagnoli lungo 
la fascia costiera, e precisamente tra Bagnoli, La Pietra e via Napoli. Questa risorsa è stata utilizzata 
fino a pochi decenni fa quando scomparve l’ultimo stabilimento dell’Italsider. 
La nostra area dal punto di vista ambientale e naturalistico presenta forti contraddizioni, che nel 
corso dei prossimi anni dovranno essere risolte, per garantire uno sviluppo che recuperi e valorizzi 
l’esistente. Infatti accanto alla presenza di parchi e a zone protette speciali (ZPS) c’è la grande area 
dismessa di Bagnoli.  
Nel 2005 è stata svolta dall’Icram un’analisi, che ha descritto sia gli arenili che i fondali della 
zona marina antistante il sito di Bagnoli e Coroglio; dallo studio è emerso un inquinamento diffuso 
di idrocarburi policiclici aromatici (IPA).  
Finalmente è partita l’opera di bonifica dei suoli che si concluderà nel marzo del 2007, mentre 
per il fondale marino ancora non si è deciso se  procedere alla bonifica31; tra il pontile sud e quello 
nord è stato rilevato un inquinamento diffuso di idrocarburi, che diminuisce con la profondità ed a 
circa 2 metri dal fondo è presente solo vicino al pontile nord. 
La pianura costiera di Coroglio prima dell’avvento della fabbrica era caratterizzata dalla tipica 
seriazione ecologica dei litorali mediterranei con presenza di flora, vegetazione e fauna psammofila 
e degli ambienti dunali. Un ambiente quasi scomparso a causa dello stabilimento che vi si insediò, 
distruggendo l’ecosistema dunale. 
Inoltre, con il materiale di scarto della distillazione del carbon coke (loppe) si stravolse l’originaria  
linea di costa, si creò una banchina tra il pontile nord e quello sud. 
Napoli è una città dove mancano spazi verdi, e ancor di più, aree naturali, contemporaneamente a 
ciò, oggi in nessun insediamento costiero del Mediterraneo è presente un’area così vasta (450 ha), 
dove è possibile attuare un grande progetto di recupero naturalistico urbano.  
Bisognerà quindi che i futuri interventi dell’area abbiano come obiettivi primari: 
- la conservazione dell’ambiente naturale; 
                                                 
31 In realtà il problema della bonifica del fondo marino risulta tuttora irrisolto; ciò nonostante il fondale è popolato da 
diverse specie marine, che analizzate non hanno messo in rilievo tassi d’inquinamento preoccupanti. Questi dati ci sono 
stati forniti dalla S.T.U. Bagnolifutura. 
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- il recupero della naturalità (per esempio il recupero delle aree umide e la ricostruzione di 
aree umide costiere); 
- il riequilibrio dell’azione dell’uomo con l’ambiente. 
 
Le risorse naturali presenti sul territorio sono particolarmente significative. Le principali aree di 
interesse, potenziali attrattori di turismo eco-sostenibili sono elencate nella tabella che segue: 
 
Tabella 2  Zone protette e siti di rilevanza archeologici presenti nelle circoscrizioni di Bagnoli e Fuorigrotta 
Siti di interesse Superficie (ha) Anno di Istituizione Ente gestore Riconoscimenti Comunitari 
Parco dei Campi Flegrei 7.350 1997 Parco regionale dei Campi Flegrei Zone SIC* 
Cratere degli Astroni 250 1987 Provincia di Napoli ZPS Habitat “Uccelli” 
Parco Sommerso di Baia 176,6 2002 
Soprintendenza per i 
Beni Archeologici di 
Napoli e Caserta 
 
Parco della Gaiola 41,6 2002 
Soprintendenza per i 
Beni Archeologici di 





Figura 2 Aree SIC 
 
3.2.2 Le risorse culturali 
 
Il sistema delle risorse culturali si presenta particolarmente disarticolato. Già nell’antichità 
questa realtà territoriale aveva raggiunto una suo grado di complessità insediativa, oggi 
maggiormente complessificata dall’intensa e lesiva attività edilizia del territorio: abusivismo 
edilizio, espansione incontrollata delle funzioni residenziali, dislocazione dei servizi connessi, 
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collocazione di attività industriali improvvisate senza un retroterra di programmazione territoriale 
più vasta. 
Tutto questo ha provocato una perdita della continuità culturale del territorio e una difficoltà di 
recupero e di conservazione di queste realtà.  
 
Le principali  risorse culturali presenti  nell’area flegrea sono: 
1. Il parco archeologico del Pausylipon  
2. Il Parco archeologico urbano di Rione Terra 
3. L’anfiteatro flavio 
4. L’anfiteatro minore 
5. Il “tempio di Nettuno” 
6. La piscina di Cardito 
7. Il Tempio di Serapide 
8. La torre di “Toledo” 
Accanto alle risorse culturali  più significative sono presenti siti in cui l’interesse archeologico si 
mescola ad un interesse paesaggistico:  
1. Il parco archeologico-ambientale del Porto Giulio 
2. Il Parco archeologico di Baia 
3. Il Parco archeologico-ambientale di Miseno 
4. Cuma ed il parco archeologico-ambientale della costa cumana di Liternum 
 
Questi principali nodi di interesse culturale rappresentano elementi autonomi della rete flegrea nel 
senso che, se da un alto sono mal collegati con le principali linee di trasporto pubblico, dall’altro 
non offrono la possibilità di creare un itinerario integrato facilmente percorribile. L’isolamento in 
cui si trovano i siti dell’area flegrea non offrono in toto un’alternativa allettante per quanti vogliano 
scegliere di spostarsi ad ovest di Napoli piuttosto che ad est (Pompei ed Ercolano).  
Un più facile accesso agli scavi, l’inserimento in un circuito intermodale di aree intermedie da 
valorizzare (come ad esempio: la Cripta neapolitana, la tomba di Virgilio, l’area archeologica di via 
Terracina a Napoli, le Terme antiche di Agnano, il Sepolcro di Agrippina a Bacoli, la Casa 
Vanvitellina) potrebbe contribuire significativamente a incrementare nell’area i flussi turistici sia 
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Tabella 3 visitatori delle località archeologiche anni 2001- 2002 (fonte Istat) 
LOCALITA’  
ARCHEOLOGICHE 
ANNI Variazioni 2002 su ’01  
 2001 2002 Valore assoluto % 
Anfiteatro Flavio di Pozzuoli 57.217 54.132 -3.085 -5,4 
Solfatara di Pozzuoli 106.210 113.342 7.132 6,7 
Scavi di Cuma 99.199 80.535 -18.664 -18,8 
Terme Romane di Baia 23.385 19.551 -3.834 -16,4 














TERME ROMANE DI BAIA
 
Figura 3 Grafico della variazione delle presenze turistiche nelle località archeologiche dell’area flegrea (nostre 
elaborazioni su fonti Istat, anni di riferimento  2001-2002) 
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La tabella 4 mostra come le aree elencate siano caratterizzate da un flusso turistico più consistente 
nei mesi di Marzo, Aprile e Maggio, nonostante la difficoltà di accesso dell’area. 
  
 












Terme Romane di Baia
 
Figura 4 Grafico dei visitatori delle località archeologiche totali 2001-2002 
 
Tabella 5 Visitatori dei musei, delle gallerie statali e località naturali anni 2001- 2002 
MUSEI 
GALLERIE STATALI ANNI Variazioni 2002 su ’01 
 2001 2002 Valore assoluto % 
Museo Archeologico 
Campi Flegrei 37.218 40.929 3.711 10,0 
TOTALE 37.218 40.929 3.711 10,0 
 




                                                               MESI 




1.169 1.777 5.393 8.943 8.572 2.144 1.577 3.148 2.436 2.143 1.896 1.731 40929 
TOTALE 1.169 1.777 5.393 8.943 8.572 2.144 1.577 3.148 2.436 2.143 1.896 1.731 40929 
 
 
Dall’analisi dei dati relativi ai censimenti del 2001-2002 si è rilevato una situazione composita.  
Nelle area flegrea in totale, si avverte un affluenza turistica differenziata; i dati evidenziano un 
massimo decremento del flusso turistico  a Cuma con il -18,8% e un incremento dello stesso alla 
Solfatara di Pozzuoli del 6,7%. I visitatori complessivi per l’anno 2002 sono di 187.560 per le 
località archeologiche, di 40.929 per il Museo archeologico dei Campi Flegrei, con un incremento 
2001-2002 del 10%. 
Da questa analisi possiamo capire che le aree di interesse archeologico sono meno  
“richieste” rispetto all’area naturalistica della solfatara e al polo museale. Il decremento potrebbe 
essere collegato sia alla difficile accessibilità dei luoghi che al cattivo stato di manutenzione dei siti  
e dei servizi offerti ai visitatori. 
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3.2.3 Il sistema infrastrutturale 
 
L’area di nostro interesse è attraversata dalla principali reti di trasporto su ferro: Linea 2  
metropolitana, Cumana,  circumflegrea. 
La linea 2 della metropolitana parte da Pozzuoli e raggiunge le stazioni di Agnano-Bagnoli, 
Cavalleggeri d’Aosta, Fuorigrotta, Leopardi e via G. Cesare. Le ultime tre stazioni distano tra loro 
circa 500/700 metri, le precedenti Bagnoli e Pozzuoli distano tra loro  ca. 2,4 km. 
La Cumana collega Montesanto a Torregaveta percorrendo circa 20 Km: arriva alla fermata 
Mostra (Piazzale Tecchio) per poi giungere, dopo due fermate, alla stazione Dazio a confine tra 
Napoli e Pozzuoli. Poi prosegue lungo la linea di costa per Pozzuoli fino al capolinea Torregaveta 
(6 fermate tra Dazio e Torregaveta), percorrendo uno degli itinerari più suggestivi della costa 
napoletana e imbattendosi in luoghi densi di “qualità” paesaggistica e storico-artistica. 
La Cumana prima di arrivare alla stazione Dazio passa per Bagnoli, dove il tracciato costituisce 
una barriera tra la viabilità esterna e quella interna della circoscrizione stessa. Le due strade mettono 
in contatto l’abitato con via Nuova Bagnoli, ma essendo separate dalla linea metropolitana, rendono 
difficile l’accesso al quartiere. 
La Circumflegrea collega le stesse stazioni di partenza ma segue un tracciato diverso (arriva a 
Monterusciello per poi proseguire verso Quarto), delimitando il confine tra il rione Traiano e 
Soccavo lungo via Epomeo, e tagliando il territorio di Pianura in due. Il tracciato della 
circumflegrea insegue un territorio anch’esso molto suggestivo ma lacerato dall’abusivismo 
edilizio, dalle discariche  e dal degrado delle aree agricole.  
La rete stradale di collegamento per l’area e nell’area è costituita: dalla tangenziale, attraverso 
gli svincoli di Agnano  e Fuorigrotta, e dalla rete viaria interna alla città. 
Nella fattispecie il collegamento tra l’area ed il centro urbano è garantito dal Viale Augusto e via 
Giulio Cesare; inoltre dall’incrocio di via Coroglio e via Leonardi Cattolica parte la salita di 
Coroglio (spesso chiusa per frana) che conduce alla collina di Posillipo attraverso una serie di 
tornanti. 
 Una zona nevralgica è quella di piazzale Tecchio, dove corrono i flussi di traffico nelle varie 
direzioni ed è un nodo obbligato per le scelte di trasporto intermodali. 
La zona occidentale costituisce per la città l’accesso al il litorale domizio e il basso Lazio,  
attraverso la Via Domiziana che, seguendo il tracciato dell’antica via romana, parte da Fuorigrotta 
(attuale viale Kennedy), attraversa Pozzuoli e cammina lungo il litorale fino al ponte del Garigliano. 
Una strada alternativa alla Domiziana per raggiungere il litorale domizio è rappresentata dalla 
superstrada…  che collega Pozzuoli a Castel Volturno. 
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Per quanto riguarda la rete interna all’abitato, l’impianto di Bagnoli32 è costituito da un reticolo 
ortogonale di strade orientato lungo assi nord-sud e est-ovest con un’unica strada obliqua, via Lucio 
Silla, parallela all’originale tracciato della cupa Capano. 
 Tra le strade di direzione nord-ovest non esiste una gerarchia determinata dalla larghezza o dalla 
“qualità”, lo stesso non si può dire delle strade nord-sud, la cui simmetria è interrotta  da via Lucio 
Silla, piazza Ferrara disegnata su un’asse laterale della strada principale e il viale Campi Flegrei ai 
cui estremi sono le stazioni della Cumana e della metropolitana. 
L’impianto viario del quartiere Cavalleggeri è diviso in due da via Cavalleggeri d’Aosta, che 
verso Fuorigrotta risulta irregolare: strade larghe rispetto all’altezza degli edifici verso Fuorigrotta, 
e strade più strette verso Bagnoli in prossimità di palazzi più alti e di zone ad alta intensità di 
traffico. 
La piana di Coroglio è racchiusa in un itinerario circolare: via Bagnoli, via Diocleziano, via 
Coroglio con quattro punti di immissione: piazza Bagnoli (per chi viene da Pozzuoli), incrocio di 
via Nuova Bagnoli-via Nuova Agnano (per chi viene da Agnano), incrocio via Diocleziano via 
Cavallegeri  d’Aosta e incrocio di via Campegna via Giulio Cesare. Dall’incrocio tra via Coroglio e 
via Leonardi Cattolica ha inizio la salita Coroglio-Posillipo. 
Il collegamento da Pozzuoli è garantito da due strade, una percorre la parte alta di Pozzuoli, 
l’altra la zona costiera:  
•  La già citata via Domiziana che passa davanti all’ingresso del cratere della Solfatara, 
e sale per raggiungere l’Accademia Aeronautica che o si dirige nella piana di Bagnoli o 
devia per Agnano, diventando via Scarfoglio. 
• via Napoli (stretta e trafficata) che continua verso la Pietra e il Dazio in via di 
Pozzuoli per arrivare alla piazza Bagnoli e prosegue o per via Coroglio o per Via Bagnoli. 
Un’altra arteria importante è costituita da via Campana che mette in comunicazione Pozzuoli 
con l’area interna (Quarto). Si presenta generalmente molto trafficata e ai due lati si sviluppano 
sia zone residenziali che aree commerciali. 
Per raggiungere il quartiere di Pianura da Fuorigrotta si passa per la via cupa Cinthia, dove si 
trova il Polo Universitario scientifico e tecnologico. Tale strada lambisce il rione Traiano e 
giunge a Pianura in via Montagna spaccata, che prosegue fino a Quarto (via Pisani) dove la 
strada percorre un’area agricola e abbandonata per poi collegarsi con via Campana. 
I collegamenti con Soccavo sono: 
• via Piave  dal Vomero 
• Via Cupa Cinthia da Fuorigrotta che si immette in via Epomeo (strada commerciale e 
residenziale) 
                                                 
32 Il quartiere è chiuso a nord e a sud dalle linee ferroviarie della Cumana  e della metropolitana. 
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3.2.4  Le sottoaree di riferimento e la loro posizione nel territorio 
 
Bagnoli è racchiuso a sud-ovest dalla spiaggia, a  sud-est dalla strada di via Nuova Bagnoli e dal 
muro di cinta dell’Italsider e a nord dai binari della metropolitana. L’area è ben collegata alla zona 
flegrea con la linea della metropolitana e della Cumana. Le strade ferrate tagliano in due il quartiere 
creando una divisione all’interno dell’area rendendone difficile l’accesso da una parte all’altra. Il 
quartiere ha assunto la fisionomia di un insediamento abitativo creato intorno al grande polo 
dell’italsider, ed oggi si presenta come un quartiere residenziale caratterizzato dalla presenza di un 
contesto sociale diverso. 
L’area si presenta in uno stato di abbandono e le aree verdi sono quasi inesistenti, mancano 
parcheggi adeguati sia per i residenti che per i visitatori che si recano nel quartiere, attratti dalle 
iniziative scientifiche e culturali della Città della Scienza, del tempo libero e della balneazione 
come l’Arenile e il lido Fortuna.  
 
• Coroglio è definito a sud e sud-est dal costone della collina di Posillipo e dall’isola di 
Nisida, a nord dal fascio dei binari, dalla via Nuova Bagnoli e a sud-ovest dal mare. 
Sono esclusi il quartiere di Cavalleggeri e la piccola area edificata di via Campegna. 
L’area è costituita da aree industriali dismesse, da aree militari, dalle aree FS occupate 
dal fascio di binari e dalle aree deposito merci nelle stazioni di Cavalleggeri e Campi 
Flegrei, dagli impianti sportivi del CUS, dagli edifici dell’isola di Nisida e dagli edifici 
militari sul mare. 
Pochi sono i fabbricati residenziali distribuiti lungo i margini dell’insediamento 
industriale e lungo via di Pozzuoli, nell’area ricadono anche  due piccole zone  
residenziali operaie: quello di via Cocchia e quello a nord dello stabilimento Eternit. 
• Agnano comprende parte della conca e parte del territorio di Pozzuoli ed appartiene al 
territorio di Bagnoli. E’ un territorio abbastanza trascurato, una “periferia della 
periferia”. 
I suoi confini in parte coincidono con le sponde di origine vulcanica che delimitano la 
conca: a sud la via Domiziana e Monte Spina, a est la costa S. Domenico, a nord-est il 
Vallone degli Sbirri, a nord la Masseria Grande e a nord-ovest le pendici del cratere 
degli Astroni.  
L’area non è assimilabile a nessuna della aree limitrofe quali Pianura, Soccavo, 
Fuorigrotta o Bagnoli, essendo rimasta fortemente esclusa da progetti ed interventi di 
radicale trasformazione della struttura complessiva. Non mancano certo manomissioni e 
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alterazioni ma nella sostanza sono conservati gli aspetti più naturalistici dell’area. La  
tangenziale  attraversa l’area da est ad ovest e serve l’area con due svincoli: il primo su 
via Agnano ed il secondo, di sola immissione nelle due direzioni, taglia l’area della 
bonifica e si innesta sulla strada a sud dell’Ippodromo. Altra via che attraversa l’area da 
est ad ovest è la Domiziana, mentre i collegamenti con Fuorigrotta, Bagnoli e Pozzuoli 
avvengono attraverso strade insufficienti ed inadeguate. 
L’area ha una forte vocazione per il tempo libero. Infatti oltre all’Ippodromo e alle Terme sono 
presenti un campo di calcio, un campo di tiro con l’arco, campi da tennis e altre strutture per il 
tempo libero. L’area andrebbe valorizzata in questo senso, le terme, l’ippodromo offrono una chiara 
chiave di lettura per rivitalizzare l’area in chiave turistica sia locale che estera.  
 
                                                  
                                                            Figura 5: l’Ippodromo di Agnano 
 
Fuorigrotta ha una superficie di 6,20 Kmq ed è delimitato dai quartieri di Soccavo con la via 
Cupa Cinthia, con il Vomero attraverso via Piave, con il quartiere Chiaia attraverso Via Donato 
Bramante - Cupa Torre Cervati - Via Alessandro Manzoni, con il quartiere Bagnoli attraverso 
 Via Vicinale San Clemente - Via Vicinale San Clemente - Cupa Vicinale Piscicelli - Via Nuova 
Agnano - Via Terracina - Via Vicinale Volo Sant' Angelo, con il quartiere Posillipo attraverso le via 
collina di Villanova fino all' incrocio di via Manzoni con via Stazio. 
Il territorio del quartiere di Fuorigrotta appare alquanto complesso e multisettorializzato,  per 
questa ragione è possibile distinguere al suo interno dei piccoli ambiti dalle caratteristiche comuni: 
 
• Cavalleggieri è compreso tra via Campegna a est, gli impianti sportivi del CUS, il 
Poligono e la Caserma a sud, mentre a Nord è definito dal fascio dei binari e dalla 
omonima stazione. L’area è quasi per intero occupata da insediamenti abitativi (70%) 
di impianto recente ed è divisa in due dalla via Cavalleggeri d’Aosta che separa anche 
due tipologie abitative: a est palazzine semintensive di due o tre piani con strade 
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alberate e ampi spazi privati a verde; a ovest edifici più alti senza alcun spazio verde. 
L’area al limite del quartiere di Fuorigrotta, presenta un’identità specifica determinata 
dalla discreta densità edilizia e da una diffusa presenza di attività commerciali. Il 
quartiere è in una posizione baricentrica tra Fuorigrotta e Bagnoli a cui è collegato 
con le strade di via Cavalleggeri d’Aosta e via Campegna. 
• Campegna è compreso tra i binari della stazione Campi Flegrei e il costone della 
collina di Posillipo. E’ collegato da un lato a Coroglio e dall’altro a Fuorigrotta 
attraverso via Campegna. L’area comprende edifici residenziali privati e pubblici, 
commerciali ed artigianali. 
 
• Diocleziano/Giulio Cesare è definito dalla linea FS a sud, mentre a nord dalle vie 
Liberazione, Beccatelli e Kennedy. All’interno è possibile individuare due aree 
differenti: una caratterizzata da edilizia residenziale, l’altra caratterizzata da attività 
commerciali.( Da notare lo sferisterio abbandonato da più di 20 anni) 
 
• Mostra. L’area della mostra comprende  tutta il complesso della mostra d’Oltremare, 
il lotto del Palazzetto dello sport e il Coni. Il complesso fieristico occupa circa 60 ha 
di cui la metà è utilizzata come centro fieristico, mentre il restante è in affitto ad altri 
enti o in disuso (Rai, Istituto motori, la piscina Scandone), sono invece affidati ad 
altri enti il giardino zoologico, l’Edenlandia e l’area del Cinodromo abbandonato. 
 
                     
                    
                 Figura 6: La mostra d’Oltremare                                                     Figure 7: Piazzale Tecchio 
                    
         
• Nato si estende dall’ area dell’attuale sede della stessa ai lotti compresi nella Mostra 
d’Oltremare. Si tratta di vaste aree sottoutilizzate che si articolano lungo via della 
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Liberazione e viale Giochi del Mediterraneo. In quest’area potrebbe essere 




Figura 8: Fuorigrotta 
 
Pianura occupa una superficie di 11.45 Kmq e costituisce il quartiere più esteso di Napoli su 
un’area prevalentemente collinare. Essa confina con i quartieri di Soccavo e Bagnoli e con i comuni 
di Pozzuoli, Quarto e Marano di Napoli. L’area ha una funzione essenzialmente residenziale  ed è 
costituita da vasti spazi vuoti e abbandonati con aree  agricole dismesse e aree verdi abbandonate. Il 
quartiere nasce  dalla linea urbanistica post-terremoto con la costruzione di quartieri-dormitorio, 
quartieri-ghetto, più o meno isolati, caratterizzati dall'assenza di attività economiche e culturali 
locali e da un elevato livello di disintegrazione sociale. La zona è pressocchè priva di attività 
commerciali. 
Soccavo occupa una superficie di 5.11 Kmq su un’area prevalentemente collinare e confina con i 
quartieri di Pianura, Arenella, Vomero e Fuorigrotta. Il territorio pare essere un continuum del 
quartiere del Vomero al quale è collegato con via Piave e del quartiere Pianura al quale è collegato 
con la via Montagna Spaccata.  
Il quartiere è articolato attorno alla via Epomeo che si presenta potenzialmente come una strada 
molto trafficata a valenza residenziale e commerciale.  
Il quartiere nasce dalla stessa linea urbanistica post-terremoto del quartiere di Pianura. 
All’interno del quartiere, l’area Verdolino costituisce una frazione periferica nascosta ai più per via 
della sua posizione geografica ed urbanistica tra la commerciale Via dell' Epomeo e le pendici della 
collina dei Camaldoli. Verdolino è una zona abbandonata dove è evidente un forte degrado sia 
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urbano che sociale. In questa frazione periferica del quartiere Soccavo, il degrado urbano raggiunge 




Figura 9: Soccavo 
 
 
3.2.4 Inquadramento storico 
 
Nella nostra analisi c’è sembrato opportuno partire dalla storia greco romana, perché proprio in 
questo periodo l’area ovest di Napoli viene “scoperta” e valorizzata per la prima volta; si devono 
alla colonizzazione dei greci prima e dei romani poi, sia i primi impianti termali sia le prime grandi 
opere infrastrutturali, tuttora visibili. 
Il primo insediamento urbano che troviamo nella città di Napoli è Partenope;  risalente al IX secolo 
a.C., si caratterizza come un insediamento arcaico, ovvero a valle il porto ed il centro abitato sulla 
collina adiacente; questa configurazione permetteva di difendersi con maggiore facilità anche per 
l’inacessibilità della zona circondata per tre lati dal mare, e protetta, sul quarto, da un profondo 
vallone (l’attuale via Chiaia). Tra il 550 ed il 530 a.C., gli etruschi riuscirono ad imporre la loro 
egemonia, nonostante il fallimento dell’attacco a Cuma; come conseguenza Partenope si ridusse ad 
un modesto borgo, tagliato fuori da tutti i traffici commerciali. In realtà le aree di Bagnoli e 
Pozzuoli rimasero esterne a questo primo processo di urbanizzazione anche se le coste non furono 
del tutto estranee agli attacchi.  
Le prime notizie certe di questa zona si hanno verso la fine del 400 a.C., quando vi nacquero i primi 
insediamenti ellenici. I greci conoscevano le zone costiere ad ovest del nucleo centrale di Napoli, 
                                                 
33 www.comune.napoli./urbana.it 
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già prima di insediarvisi; alcuni studiosi, infatti, identificano il tratto di costa compreso tra Posillipo 
e Pozzuoli con la terra dei Ciclopi citata da Omero nell’Odissea.  
I primi insediamenti urbani costruiti dai greci diedero vita a Neapolis che si estese fino ad inglobare 
l’area occupata da Partenope34. Sempre in epoca greco-romana la zona di Pozzuoli e dei Campi 
Flegrei viene fortemente valorizzata, per le sue caratteristiche idro-termali; ciò nonostante 
l’urbanizzazione della zona non decolla, anche per le caratteristiche geomorfologiche del territorio, 
che hanno influenzato la trasformazione dei suoli. Le numerose manifestazioni naturali come 
eruzioni e bradisismo, che fin dai tempi antichi hanno caratterizzato questa zona, ne hanno 
fortemente influenzato anche gli insediamenti urbani e la trasformazione dei luoghi; inoltre, le 
caratteristiche collinari dell’area la rendevano impervia e di difficile accesso.  
I greci da sempre amanti di quelle zone proprio per la presenza delle terme, cercarono di superare le 
difficoltà d’accesso all’area flegrea costruendo numerose strade, alcune delle quali scavalcavano le 
colline del Vomero e di Posillipo e raggiungevano Pozzuoli e Cuma; numerose altre diramazioni si 
snodavano sul versante nord tra Agnano e Pianura, formando un reticolo di viabilità secondaria, che 
collegava le campagne circostanti e le miniere dei colli Leucogei (le attuali pendici della Solfatara).  
In epoca romana, in particolar modo durante il regno di Augusto, i centri flegrei furono valorizzati 
ancora una volta per le fonti termali; da questo nacque la necessità di realizzare altre opere 
infrastrutturali e potenziare quelle già esistenti, per rendere più agevole il raggiungimento della 
zona; tra le opere realizzate dai romani c’è la pavimentazione della strada principale Puteoli 
Neapolim per colles35; successivamente con l’insediamento militare di Miseno si decise 
l’ampliamento delle infrastrutture, ed in particolare si decise l’apertura della cripta neapolitana, 
attualmente non percorribile; la grotta era un rettilineo perfetto che metteva in comunicazione 
Napoli con Pozzuoli36.  
Tutte le caratteristiche sopra descritte, e soprattutto il fascino della cultura ellenica, resero la costa 
ovest un luogo affascinante per l’aristocrazia romana che elesse la collina di Posillipo a zona 
residenziale, erigendo numerose ville, alcune ancora oggi visibili, altre sommerse dal mare a causa 
del bradisismo; in particolare la villa Pausilypon37, collegata a Coroglio per mezzo della grotta di 
Seiano. 
Con la fine dell’epoca romana e l’avvento del Medioevo, in particolare tra il VII ed X secolo d.C., 
l’area dei Campi Flegrei subì un progressivo spopolamento, a cui fece seguito un graduale 
abbandono della zona ovest. Questo periodo rappresenta per Napoli quello di massima involuzione 
dell’urbanesimo imperiale. 
                                                 
34 Cfr. De Seta C., Le città nella storia d’Italia Napoli, Laterza, 1981 
35 Parte di questo tratto di strada è oggi visibile all’interno del perimetro della Mostra d’Oltremare. 
36 E proprio alla denominazione latina di Foris Cripta, che si fa risalire il toponimo Fuorigrotta. 
37 La villa è un insediamento che comprende edifici, giardini passeggiate impianti termali, quartieri per gli addetti ai 
servizi, un teatro e l’odeon 
 - 62 -
Bisogna attendere il XIV secolo, con l’avvento dei Normanni prima e con gli Angioini poi, per 
vedere una nuova fase espansiva della città; l’aggregato urbano, infatti, raggiunge nuovamente la 
collina di Posillipo, creando le condizioni per lo sviluppo della piana di Fuorigrotta e Bagnoli. Tra il 
1544 ed il 1571, in epoca vicereale, le attività edili vivono un nuovo periodo di forte intensità: la 
torre difensiva di Nisida, una nuova strada che collega la grotta di Pozzuoli con Bagnoli, la strada 
litoranea fino a Pozzuoli, sono le opere principale realizzate.  
Il rinnovato interesse per quest’area è evidente anche dal punto di vista geografico; risale, infatti, al 
1566 la prima cartina dell’area occidentale di Napoli, firmata Lafrery (vd. Figura 1) 
 
Figura 10 Tavola storica di Antony Lafrery (1566); La parte occidentale della città 
 
Nel 1700 la zona non è ancora bonificata, tanto che le acque in superficie creavano fenomeni 
d’impaludamento, che si aggravavano nelle fasi negative del bradisismo; nella piana si 
raccoglievano le acque dei costoni e quelle provenienti dai Camaldoli, da Pianura e da Soccavo. Il 
corso delle acque piovane tendeva a ristagnare dando vita alle cosiddette cupe, che in periodo di 
magra diventavano percorsi stradali; tracce delle cupe sono rimaste nel quartiere di Bagnoli, 
nell’odierna cupa Capano38. Queste zone, nonostante la natura paludosa, erano adibite alla 
coltivazione; questo si evince chiaramente guardando alle carte del duca di Noja risalenti proprio a 
questo periodo, che mostrano la zona coperta da coltivazioni39  (vd. Figure 2, 3 e 4).  
 
                                                 
38 Un’altra cupa arrivava al mare, dove attualmente è situata l’ex-Montecatini, dopo aver attraversato l’area industriale. 
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Figura 11 Carta del Duca di Noja, 1775, visione del golfo di Napoli. 
  
 
Figura 12 Carta del duca di Noja 1775; veduta del golfo di Napoli e Pozzuoli. 
 
 
Figura 13 Carta del duca di Noja, 1775; veduta della costa napoletana. 
 
Va anche ricordato che in questo periodo il regno 
delle due Sicilie, di cui Napoli era la capitale, passò 
sotto la dominazione di Napoleone III e di Murat; 
questi decisero di dividere il regno in tredici 
Provincie, ed in particolare Napoli, fu divisa in tre 
distretti, uno dei quali era quello dei Campi Flegrei, 
di cui Pozzuoli era il centro principale.  
Le prime opere di bonifica della piana di Bagnoli, 
risalgono agli inizi dell’800, ma sono parziali e si procede per colmate e regimentazioni delle acque; 
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i lavori di bonifica proseguiranno fino al 1828. Nel frattempo nel 1812 hanno inizio i lavori della 
strada di Posillipo; il tratto che scende da Bagnoli per Coroglio fu completato tra ‘820 e ‘830, 
durante gli scavi della strada fu riportata alla luce la grotta di Seiano.  
A partire dal 1830 si assiste ad un rinnovato interesse per la zona di Bagnoli; vengono riscoperte le 
sorgenti termali, e contemporaneamente si creano stabilimenti balneari, localizzati nell’attuale 
piazza di Bagnoli. Nella seconda metà del 1800 le opere di infrastrutturazione si susseguirono a 
ritmo serrato; in questo periodo i quartieri di Fuorigrotta e Bagnoli sono interessati da progetti di 
ampliamento e sistemazione, anche se questi lavori non giungeranno mai alla fascia di territorio 
della piana di Coroglio. Nel 1875 il comune di Napoli affida ad una società belga, la Tramway, la 
concessione per la costruzione delle strade ferrate nel perimetro urbano; quasi contemporaneamente 
si decide la costruzione della rete cumuna che da Montesanto porta a Torregaveta, e nel 1884 viene 
aperta la galleria stradale di Piedigrotta. 
Le opere ferroviarie dividono la zona ovest di Napoli in tre parti: Bagnoli, Coroglio - Cavalleggeri e 
Fuorigrotta; queste tre zone avranno caratteristiche edilizie diverse. In questo frangente Bagnoli 
perde il carattere di dintorno della città, per diventare nuovamente periferia.  
In questo quadro non possiamo non citare il suggestivo progetto redatto da  Lamont Young nel 
1889, che proponeva la creazione di un sistema integrato di trasporti sul ferro, di una laguna ed un 
sistema di edilizia a destinazione turistica; questo progetto non fu mai realizzato, lasciando il 
dubbio su ciò che sarebbe stato.  
I criteri individuati da Young furono ripresi, almeno in parte,  nel progetto del quartiere di Bagnoli, 
promosso dal marchese Giusso nel 1886; il regolamento stipulato dal marchese prevedeva contratti 
di enfiteusi per il miglioramento della zona, inquadrati in uno schema rigido, ortogonale con 
orientamento nord-sud;  la lottizzazione prevedeva villini a giardino, con un massimo di tre piani, e 
intervalli precisi tra spazi costruiti e spazi vuoti. Il piano si concretizzò in un insediamento 
residenziale che copriva la zona di Bagnoli e Fuorigrotta, e comprendeva circa 600 edifici, disposti 
sulla strada Napoli - Pozzuoli, circondate da terre coltivate su i tre lati interni e dal mare.   
In questo periodo, un rinnovato interesse per l’attività termale sembra riapparire sulla scena, ma 
contrariamente a quanto si possa pensare sulla metà dell’800 l’area del golfo di Pozzuoli, ed in 
particolare Bagnoli, era già stato scelto come luogo privilegiato per l’industrializzazione. Una prima 
fase industriale Napoli l’aveva vissuta già sotto la dinastia Borbonica, ma il vero insediamento si ha 
tra il 1830 ed il 1859, anche se i capitali provengono per la maggior parte dall’esterno; a Bagnoli il 
primo insediamento risale al 1853, si tratta di un’industria chimica, del conte di Balzorano, Ernesto 
Lefevre; attualmente lo stabilimento è stato integrato nell’area della Federconsorzi che scende verso 
il mare; altri insediamenti si hanno più a nord con la vetrerie di Damiani e di Boutique. A questi 
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primi insediamenti ne seguiranno altri, come  i cantieri Armstrong nel 1988 che sottrarranno alla 
balneazione questo tratto di costa, segnandone definitivamente il destino industriale.  
La costa occidentale di Napoli diveniva così ideale per l’insediamento industriale, più che per 
vocazione, per inerzia geografica; su questa scelta pesano, inoltre, la localizzazione dell’area che 
rispondeva alla logica dell’insediamento costiero di grandi impianti meccanico-siderurgici40, e 
soprattutto la presenza di grandi infrastrutture ferroviarie, che permettevano un facile collegamento 
non solo con Napoli, ma anche con le altre città dell’Italia41. L’industrializzazione non solo non 
teneva conto della vocazione turistica della zona, ma deturpava la costa e ne metteva in secondo 
piano le bellezze storiche e naturali.  
Gli insediamenti industriali, in un primo momento sembra che non arrechino danni alla vocazione 
residenziale e turistica42 della zona flegrea, anche grazie al progetto urbanistico del marchese 
Giusso, sopra citato; tanto che in primo tempo si pensò che le due vocazioni, industriale e turistica, 
potessero convivere, anche perché geograficamente erano separate dal tratto litoraneo di Coroglio; 
ma l’utopia svanì presto, e la convivenza fu bruscamente interrotta, da due eventi: la forte crescita 
demografica e l’insediamento dell’ILVA; i due eventi sono strettamente connessi tra di loro, 
l’insediamento di nuove industrie crea nuovi posti di lavoro, quindi, sul territorio arrivano la forza 
lavoro, che si porta dietro la famiglia, e la necessità di alloggiare. 
La crescita demografica, quindi, fu seguita dalla necessità di costruire nuove abitazioni; in 
particolare l’Armstrong costruì due quartieri uno residenziale per i suoi dirigenti lungo la 
Domitiana, ed uno più piccolo per i suoi operai presso l’Anfiteatro Flavio. Questi due insediamenti 
abitativi furono seguiti a breve da un’edificazione selvaggia che nel giro di 50 anni soffocò in una 
morsa di case i beni culturali della zona; le case costruite furono abbattute dopo il terremoto del 
1980 ed il seguente bradisismo. 
In quegli stessi anni, anche Fuorigrotta vede un forte incremento dell’edilizia; sorgono i rioni La La 
Loggetta, Cavalleggeri d’Aosta ed il Rione Traiano, anche in questo caso l’edilizia si legò alla 
necessità di creare alloggi popolari per la forza lavoro.  
L’insediamento dell’ILVA, industria genovese specializzata nella siderurgia, fu legato alla legge 
varata nel 1904, nota come legge speciale per “Risanamento Economico della Città di Napoli”,  
voluta da Francesco Saverio Nitti. Questa legge prevedeva una veloce industrializzazione sostenuta 
dallo Stato ed accompagnata da incentivi concreti, di varia natura, e da riforme di carattere sociale 
(case per i lavoratori e centri di formazione professionale). Il primo testo di legge approvato 
prevedeva che il polo industriale sorgesse nella zona orientale di Napoli, ma a causa di ritardi 
                                                 
40 Cfr. Cundari G., Ambiente e territorio Lo sviluppo sostenibile dalla teoria alla realtà, G. Giappichelli Editori, Torino, 
1998.   
41 Questi descritti possono essere identificati come fattori discreti di localizzazione, insieme la clima mite della zona. 
42 Va tenuto presente che la vocazione turistica di Bagnoli e Fuorigrotta si attestava su livelli di qualità media. 
 - 66 -
burocratici il polo fu spostato nell’area ovest dove era già, presente un primo nucleo industriale, il 
cui ampliamento è conseguenza proprio di questa legge.  
Gli incentivi costituirono un punto centrale per l’arrivo dell’ILVA a Bagnoli. L’insediamento del 
polo siderurgico ed in particolare il caso dell’ILVA, meritano un discorso a parte, infatti, alla sua 
trasformazione/evoluzione è legato a filo doppio il destino della zona. I lavori per l’insediamento 
industriale furono eseguiti tra il 1907 ed il 1908, ma il progetto fu realizzato solo in parte; l’avvio 
delle attività ci fu tra il 1911 ed il 1912, impiegando 1200 operai che nel giro di un biennio si 
raddoppiarono; questo trasformò l’ILVA nel volano di sviluppo e ripresa economica della città, e 
fece scivolare in secondo piano gli effetti negativi che aveva sul territorio; la presenza dell’impianto 
siderurgico frenò del tutto l’espansione residenziale ed i flussi turistici di Bagnoli. In più ben presto 
l’ILVA perse il ruolo di motore dell’economia ed a partire dal 1914 fu al centro di diversi scioperi, 
fino al 1921, data in cui lo stabilimento fu chiuso, per poi riaprire nel 1924 a ranghi ridotti, e nel 
1926 a pieno regime. 
Nel 1920 la piana di Bagnoli è già occupata in buona parte dall’impianto dell’ILVA; nel frattempo 
vennero costruiti i pontili che collegavano l’acciaieria al mare, attraverso binari ferroviari, e tuttora 
visibili, e la galleria realizzata dalla società Laziale.   
Gli effetti dell’impianto erano già visibili sull’area; la spiaggia di Coroglio si era dequalificata  
anche se l’insediamento siderurgico non veniva percepito come parte dell’area ne tanto meno come 
minaccia. Ma circa dieci anni dopo, nel 1939 la presenza dell’ILVA si fa invadente; l’impianto 
viene completato ed ampliato, e la sua delocalizzazione preventivata in quegli anni diventa 
impossibile; parallelamente viene edificato lo stabilimento Eternit, altra società genovese, che 
produceva concimi e fertilizzanti. Con l’avvento della seconda guerra mondiale l’impianto viene 
percepito come zona sicura, una sorta di porto franco in cui trovare scampo dai bombardamenti che 
sconvolsero e distrussero Napoli, ma in realtà, contrariamente alle credenze popolari l’impianto, le 
strade di comunicazione e i depositi militari presenti nella zona furono i principali obiettivi dei 
bombardamenti americani. L’anno più drammatico per Napoli ed in particolare per Bagnoli e la 
siderurgia è il 1943, quando le truppe tedesche ritirandosi distruggono quello ch’era sopravissuto ai 
bombardamenti anglo americani, l’ILVA è ferma, l’Eternit viene demolita ed il porto è paralizzato. 
Con la fine del conflitto, non solo l’ILVA riavviò le sue attività, ma sfruttò anche la necessità di 
ricostruzione dell’area, avviando un’intensa attività edilizia. Tra il 1941 ed il 1951 la popolazione 
dell’area aumentò di oltre 10.000 unità, nonostante la popolazione per la maggior parte vivesse in 
rifugi di fortuna, che rendevano il litorale di Bagnoli, più simile ad una baraccopoli che non ad un 
insediamento industriale.  
Ma l’anno della svolta è il 1961, dalla fusione dell’ILVA con la Cornigliano nasce l’Italsider, che 
produce tonnellate e tonnellate d’acciaio l’anno; già nel 1962 fu stipulato un piano quadriennale che  
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prevedeva l’ampliamento dello stabilimento43 per aumentarne le capacità produttive, e di 
conseguenza i posti di lavoro. Ma la produzione deve essere ben presto ridimensionata, la crisi 
congiunturale che tra il 1964 ed il 1966 investe l’industria determina un processo di 
deindustrializzazione. Successivamente, nonostante la adozione del Piano Regolatore Generale 
(1972) e la variante riguardante l’area ovest (1975) la produzione non riparte e tra il 1986 ed il 1990 
l’apparto produttivo viene ridimensionato, fino al 1993 anno della chiusura definitiva dell’Italsider.   
Questa evoluzione dell’area può essere facilmente evinta dalla cartografia: tra l’inizio del 1900 e la 
prima metà del secolo, Bagnoli passa da zona prevalentemente agricola e turistica, con una scarsa 
agglomerazione urbana, a quartiere industriale in cui si costruisce per permettere agli operai di 
abitarvi. 
 
Figura 14 Evoluzione cartografica della zona Flegrea tra il 1936 ed il 1956 
 
All’inizio del 1900 trova il suo sviluppo anche il quartiere di Fuorigrotta come accennato in 
precedenza; in particolar modo il ventennio fascista ed il primo piano regolatore emanato nel 1939 
fa di Fuorigrotta un’appendice della città, per alleggerire la pressione demografica della zona 
centrale. In realtà Fuorigrotta, nonostante fosse stata inclusa nei piani di ampliamento e risanamento 
di Napoli a partire dal 1885, restò pressoché un villaggio fino alla vigilia della seconda guerra 
                                                 
43 Per poter ampliare lo stabilimento era necessario creare nuovi spazi tramite una colmata a mare. 
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mondiale. Il piano regolatore prevede il risanamento del rione Fuorigrotta, individuando due assi: il 
primo (l’attuale viale Augusto) che va dal tunnel di Piedigrotta attraverso il piazzale della ferrovia 
(piazzale Tecchio) fino a Bagnoli, destinato al traffico veloce; il secondo che parte dal tunnel 
Laziale e prosegue verso Bagnoli su via Diocleziano. Il primo asse proseguiva fino a Pozzuoli dove 
fu realizzato il collegio Costanzo Ciano, che doveva essere diviso dalla Mostra da un secondo 
complesso dedicato al “Lavoro degli Italiani d’Oltremare”.  
La mostra d’Oltremare fu costruita in questo periodo, dopo l’acquisizione di aree pubbliche, la 
costruzione fu affidata alla neonata facoltà di architettura, ricalcando il modello dell’E42 di Roma; 
il piano regolatore che portò all’edificazione di tutti gli edifici, fu affidato a Marcello Canino, ma 
furono realizzati da diversi soggetti; la mostra copre una superficie di circa 10 ha, che per la 
maggior parte furono destinati a parco; la mostra aveva come scopo principale le attività fieristiche 
e ricreative. 
L’edificazione urbana di Fuorigrotta viene interrotta con l’avvento della seconda guerra mondiale, 
per poi essere ripresa nel 1947 ad opera dell’architetto Cosenza, che oltre alle case di edilizia 
popolare che costeggiano viale Augusto, realizza anche la facoltà d’ingegneria, completata nel 
1965; negli anni 50, invece, ad opera di Cocchia fu eretto la stadio San Paolo poi rinnovato in 
occasione dei mondiali di calcio del 1990. 
A margine di tutto questo processo di evoluzione edilizia, ci sono i due rioni di Pianura e Soccavo, 
rimasti fina alla metà degli anni 20 esterni alla città e destinati all’agricoltura. Soccavo è stato fino 
al 1926, anno in cui fu annesso alla città, un borgo agricolo collocato sul fondo dell’omonimo 
cratere; il nucleo centrale di questo borgo e piazza San Pietro dove sorge la chiesa dedicata al santo, 
eretta nel 1540 e poi ampliata nel 1860. 
 La storia di Pianura è per certi versi simile a quella di Soccavo; rimase borgo agricolo fino al 1926 
anno in cui fu annessa alla città. Da quell’anno in poi Pianura è cresciuta fino a diventare 
l’insediamento urbano che oggi conosciamo. Ai margini di Pianura sorge il cratere degli Astroni, 
oasi naturale del WWF, già conosciuta dai greci e dai romani, tanto che si crede che sulle rive del 
lago grande i romani avessero eretto delle terme, di cui tuttavia, anche a causa dell’attività 
vulcanica della zona, non rimane alcuna traccia. L’attenzione sul cratere degli Astroni viene 
riportata tra il 1500 ed il 1600, quando Alfonso I d’Aragona, portandovi cinghiali, cervi e capri ne 
fece una zona di caccia.  
 
3.2.5 La pianificazione urbanistica nell’area occidentale di Napoli  
 
Nell’ottica di una pianificazione strategica della città, le principali funzioni e vincoli sono dettati 
dagli strumenti di pianificazione e governo del territorio: per questo motivo è importante conoscere 
come l’area di riferimento è stata organizzata dagli strumenti urbanistici tradizionali. 
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L’area occidentale di Napoli è stata fortemente segnata dall’avvicendamento degli strumenti di 
pianificazione urbanistica che si sono succeduti nel tempo a regolamentare il territorio napoletano. 
L’area, bonificata a partire dai primi dell’Ottocento e occupata da vetrerie, impianti militari e dalla 
fabbrica chimica di Lefevre (poi Montedison), acquisisce una definitiva vocazione industriale con la 
Legge Speciale del 1904 che consente alla società genovese Ilva di istituirvi un polo siderurgico. 
Fattori decisivi di tale localizzazione sono da ricercarsi nella disponibilità di suoli liberi e a basso 
prezzo, nella vicinanza con il mare (che facilita i collegamenti per l’esportazione e importazione di 
merci) e la vicinanza con la nuova Direttissima Napoli - Roma. A partire dagli anni Trenta, l’area 
occidentale, oltre a trasformarsi in periferia residenziale, acquisisce due funzioni diverse e 
potenzialmente dicotomiche: una legata alle attrezzature militari in essa presenti ( poligono di tiro e 
caserma di Cavalleggeri) e al polo industriale (che intanto si ingrandisce accogliendo la Cementir e 
l’Eternit), l’altra connessa al tempo libero e alle attività commerciali-direzionali legate alla Mostra 
d’Oltremare e agli impianti termali di Agnano.  
L’Ilva, trasformatasi in Italsider, è compresa nel programma di riorganizzazione del settore 
siderurgico condotto dalla partecipata statale Findiser ( appartenente al gruppo IRI). Il legame forte 
fabbrica-territorio è rafforzato dalla realizzazione di alcuni servizi collettivi legati allo stabilimento 
(circolo, panificio, mensa, cinematografo).  
È il Piano Regolatore del 1936 a considerare per la prima volta l’area in un’ottica più ampia di mera 
periferia industriale: riservando agli impianti pochissimi spazi, destina tutta l’area alle spalle del 
polo siderurgico come zona sportiva militare, mentre nella fascia verso il mare sono vietate le 
costruzioni, in quanto il Piano, per la prima volta, intravede una prospettiva di uso turistico 
dell’area. Tuttavia il documento politico del piano regolatore di ricostruzione postbellica del 1946 
(piano Fermariello), ripropone l’espansione delle aree industriali, destinando a tale attività anche le 
aree militari, prevedendo anche la realizzazione di zone industriali satelliti a Bagnoli e a Fuorigrotta 
in relazione con apposite strutture di ricerca e formazione. 
La prospettiva di destinare l’area ad attività terziarie appare particolarmente marcata nella proposta 
di Piano del 1958, che, sulla scorta della realizzazione della Facoltà di Ingegneria e dello Stadio San 
Paolo, concepirà l’area come parte di città dove si alternano servizi pubblici, attrezzature a 
caratterizzazione turistica e sportiva e strutture per lo studio e la ricerca. Questa prospettiva si 
rafforzerà negli anni con la costruzione della piscina Scandone e del Palazzotto dello Sport, 
Edenlandia, Cinodromo, Zoo, Centro universitario sportivo di Coroglio, Istituto Superiore di 
Educazione Fisica e Istituto Motori del CNR, ma troverà sempre un limite fortissimo alla sua 
espansione verso il mare nello stabilimento siderurgico. 
Gli anni Sessanta sono caratterizzati dal dibattito interno all’IRI  tra la necessità di ampliare lo 
stabilimento verso il mare e la necessità di promuovere una valorizzazione dell’area in senso 
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turistico coerentemente con le iniziative del gruppo nell’edilizia e nelle infrastrutture. Del piano di 
ampliamento del ’64 sarà realizzata solo la colmata a mare.                      
 Nel “piano comprensoriale”del 1964 (Piano Piccinato) si propone per la prima volta la 
delocalizzazione dell’impianto sulla foce del Volturno, ma l’unico intervento previsto dal piano e 
realizzato nell’area è la creazione di un doppio asse stradale est-ovest tra zona orientale e area 
flegrea (uno litoraneo, l’altro lungo i margini settentrionali dell’edificato) che sarà poi unificato 
nell’autostrada urbana a pedaggio “tangenziale”. Con la rinuncia al piano comprensoriale da parte 
del Comune di Napoli, la città ripiomba nell’assenza totale di regolamentazione e l’area occidentale 
è oggetto di numerosi interventi di edilizia sovvenzionata, con la costruzione del Rione Traiano.  
Il nuovo Piano regolatore è adottato della Giunta comunale il 12 marzo 1970 e divide la città in 
dodici zone, tra cui l’area occidentale ( compresa nella zona N ) si riconferma, al pari di quella 
orientale, come zona industriale, in quanto si prevede la permanenza in loco e il potenziamento 
dell’Italsider. Tuttavia la proposta di PRG non rinuncia ad intendere l’area occidentale come sede di 
servizi, disponendo la realizzazione dell’Università di Monte Sant’Angelo, per ventimila studenti su 
cinquantacinque ettari. Il PRG è trasmesso al Ministero dei lavori pubblici il 4 dicembre 1971 e il 
Consiglio superiore dei lavori pubblici elabora significativi emendamenti tra cui due 
particolarmente rilevanti per la zona occidentale: 
- la cancellazione dell’Università di Monte Sant’Angelo e la destinazione dell’area a parco 
pubblico; 
-  il trasferimento in altre aree dell’Italsider di Bagnoli (come delle raffinerie dell’area orientale) e la 
sostituzione con attrezzature pubbliche e attività produttive non inquinanti.  
Il PRG è definitivamente approvato il 31 marzo 1972 ed è subito bombardato da una miriade di 
ricorsi di illegittimità e di proposte di variante, tra cui la richiesta del ripristino del Progetto di 
Università a Monte Sant’ Angelo, promossa dalle Facoltà di Scienze e di Economia e approvata 
nell’aprile del 1975. Rilevanti anche le due varianti del 1976 e del 1978 presentate dall’IRI allo 
scopo di mantenere in vita uno stabilimento fortemente in perdita e prevedenti ammodernamento, 
integrazione e ampliamento dell’impianto, senza tuttavia negare la futura dismissione.  
Il cambiamento dipeso dalla chiusura dell’Ilva, accanto ad un rinnovato interesse per il governo 
del territorio,ha  nache provocato un grande “vuoto sociale”  che ha innescato un processo perverso 
in cui l’illegalità, assieme al fenomeno della disgregazione sociale, al degrado edilizio e ad una  
povertà diffusa, ha trovato uno spazio sufficientemente largo per dare vita a fenomeni allarmanti di 
criminalità organizzata. 
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Da uno studio condotto nel 200044 dal Comune di Napoli,  si è registrato infatti  un forte 
incremento dell’azione camorristica  soprattutto nei quartieri di Bagnoli, Fuorigrotta, Soccavo e 
Pianura.  
Con queste premesse Bagnoli e tutta l’area occidentale di Napoli deve vincere una nuova sfida in 
cui, sia  la passata vicenda industriale sia  il “territorio”, richiamano la società locale a fermarsi e a 
far sentire la propria voce.  
Un occasione al territorio si presenta già negli anni ’80 (con il post-terremoto) ed in occasione 
dei Mondiali di calcio del ‘90: Napoli deve infatti risistemare e riqualificare i suoi spazi con alcune 
opere di ammodernamento (Stadio S. Paolo, Linea Tranviaria, il Centro Storico ecc). In 
quest’occasione nuove idee e progetti vengono discussi all’interno dei sindacati, dagli imprenditori,  
dai costruttori e dalle stesse amministrazioni locali. Sulla base delle vocazioni territoriali, alcune di 
queste idee confluiscono in una vision ben precisa e allo stesso tempo strategica che trova 
fondamento in una svolta nelle politiche urbane della Città: non fu un caso che a partire dagli anni 
Ottanta il mito della città moderna,  decretando la fine della città industriale, aiutò gli addetti ai 
lavori a ricercare una nuova vocazione per il territorio. 
Nel complesso i progetti o le idee, infatti,  disegnavano il ritorno ad una visone più antica del 
quartiere che lo vedeva destinato a residenze, aree verdi, attrezzature per il tempo libero e attività 
ricettive e terziarie. 45 
Contemporaneamente al proliferarsi di idee e progetti sul territorio, nel 1988, veniva presentato 
un programma prestazionale d’area, promosso dall’IRI, che optava per un deindustrializzazione 
degli impianti del gruppo ipotizzando progressive dismissioni dei quattro stabilimenti. Per Bagnoli 
si prevedeva la realizzazione di un polo tecnologico che comprendeva: un parco scientifico e 
tecnologico, strutture per la ricerca , BIC, Centro congressi, residenze speciali e centri legati ad 
attività commerciali e direzionali. 
A tutto questo si aggiungevano in via funzionale un parco verde , attrezzature sportive e per il 
tempo libero, il recupero della spiaggia e della costa. 
L’idea di immettere a Bagnoli e quindi a Napoli un polo scientifico-tecnologico doveva costituire 
un impulso per la ricerca e sviluppo che già veniva, in un certo qual modo, avviata dalle università e 
dai centri di ricerca presenti sul territorio. 
 
In questo contesto, nel 1991, veniva steso e presentato il Preliminare di Piano che individuava ad 
est e ad ovest della città un grande parco tecnologico e scientifico.  
                                                 
44Cfr. Relazione sulla criminalità organizzata in Campania 2000 
45 Accanto a questi primi leit-motiv, il problema mare diventava il principale nodo da sciogliere per il rilancio turistico 
dell’area. 
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Come documento di inquadramento, sul quale impostare la futura programmazione urbanistica 
normativa, il Preliminare era articolato scelte operative relative ad aspetti urbanistici strategici: 
− Risanamento igienico - ambientale 
− Infrastrutture e rete cinematica 
− Apparato produttivo e sistema commerciale 
− Riequilibrio residenziale 
− Piani di recupero e riqualificazione urbana. 
A loro volta tali scelte erano esplicitate in linee strategiche che dovevano guidare il processo di 
pianificazione urbana e territoriale che si esaurirà nel 1996 con la variante occidentale del PRG. 
Le principali linee erano: 
1. Potenziamento e razionalizzazione dei trasporti pubblici 
2. Localizzazione metropolitana di funzioni particolari e specifiche (centro 
direzionale, centro storico ecc) 
3. Delocalizzazione delle industrie a rischio e nuove politiche di 
deindustrializzazione (parchi scientifici) 
4. Potenziamento del polo aerospaziale di Capodichino 
5. Elaborazione di un piano per i Servizi sociali 
6. Valorizzazione delle risorse naturali e culturali 
7. Riqualificazione del verde e recupero della costa  
8. Riqualificazione del centro storico di Napoli 
 
Il preliminare voleva in questo modo portare Napoli a riposizionarsi nel panorama delle città 
mediterranee ed europee, portandola fuori dallo stato di degrado e indebolimento economico in cui 
versava e allo stesso tempo voleva essere un documento di contesto programmatico - strategico in 
cui calare le scelte per il futuro di Napoli. 
In quest’ottica, per l’area di Bagnoli, l’accento veniva posto ancora una volta sul potenziale del 
territorio: Università e centri di ricerca. 
 
 Per Bagnoli nella fattispecie il Piano prevedeva: 
− Recupero della balneazione 
− Realizzazione del parco urbano 
− Attività di ricerca, produttive e di servizio con annesse aree verdi 
− Insediamenti turistico - alberghieri 
− Aree commerciali 
− Porto turistico 
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− Per l’Isola di Nisida: Acquario del Mediterraneo  
Per le aree del parco tecnologico si ipotizzavano centri di innovazione, centro congressi, museo 
della scienza nell’area dell’ex acciaieria, Città della musica e Città della Scienza. 
L’importanza e la novità del preliminare era la sua natura “scomponibile”: essa proponeva un 
tipo di programmazione urbanistica per progetti, che accelerava i tempi di realizzazione e rompeva 
la rigidità schematica insita nella strumentazione urbanistica tradizionale.  
In base alle azioni su elencate vennero individuati sedici progetti-obiettivi da realizzare una volta 
approvato il Piano preliminare e prima dell’approvazione della Variante, mediante la stipula 
dell’Accordo di Programma.  
Agli inizi degli anni 90, cambiato lo scenario economico e sociale della città di Napoli, l’emergenza 
civile e sociale finì per far considerare poco adatta alla società ed al territorio napoletano quel tipo 
di pianificazione, si ritornò così ai modelli tradizionali di gestione urbanistica. Dopo il terremoto 
dell’80 il grande processo di ristrutturazione si realizzava attraverso l’edificazione delle grandi 
infrastrutture, delle aree industriali e delle aree terremotate: tutto ciò non lasciava spazio ad una 
riflessione strategica per il futuro della città di Napoli. 
Accantonata l’ipotesi del Governo di elaborare in sede centrale la chiusura dell’acciaieria Italsider, 
il piano di reindustrializzazione e la ristrutturazione urbanistica che il Comune avrebbe dovuto solo 
ratificare, l’amministrazione comunale include la zona occidentale tra i sette punti  degli “Indirizzi 
per la pianificazione urbanistica”, adottati dall’assessore alla “vivibilità” Vezio De Lucia, che 
gettano le basi per la redazione delle varianti al PRG del ’72. La scelta di procedere a ridefinire 
l’inquadramento urbanistico tramite numerose varianti e non con un nuovo PRG nasce dalla volontà 
di affrontare tempestivamente le questioni più urgenti, tra le quali è compresa la bonifica e 
riconversione dell’area ex Italsider. Le prime due varianti presentate dall’amministrazione sono 
quelle della zona occidentale, presentata nel 1994 e approvata in via definitiva con decreto del 
Presidente della Regione Campania il 15 aprile 1998 e la “variante di salvaguardia”, approvata il 29 
giugno 1998.46 
Il punto centrale del documento è la trasformazione di Bagnoli da area industriale a luogo incentrato 
sul binomio turismo-cultura. 
La variante occidentale definisce le funzione che, in forma vincolante, l’area dovrà assumere in 
sostituzione della vocazione industriale. L’area di Bagnoli è di nuovo interpretata come sede di 
attività legate al turismo e ai servizi connotandola come grande area verde della città; e invece 
alcuni ambiti dell’area di Fuorigrotta, sono investite di nuove funzioni che riguardano 
sostanzialmente le attività fieristico-congressuale, tempo libero, ricerca e cultura. La Variante 
                                                 
46 In seguite furono messe a punto altre tre varianti: per la zona orientale, per il centro storico e per la zona nord- 
occidentale. 
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recupera le aree tradizionalmente ritenute periferie nella periferia con i seguenti binomi: Agnano-
terme,  Mostra e Nato-Attività congressuale, Pisciarelli-Produzione di beni e servizi. 
Nelle more dell’approvazione della variante, il 20 dicembre 1994 interviene la delibera CIPE in cui 
si approva il Piano di recupero ambientale, che stanzia 343 miliardi per le attività di 
smantellamento degli impianti e di risanamento ambientale. L’area interessata all’intervento si 
estende ad una superficie complessiva di circa 2.500.000 mq. Le aree considerate a maggior rischio 
sono quelle ex Italsider della cokeria, degli altiforni e dell’acciaieria per la presenza di sostanze 
organiche e metalli pesanti, e l’area Eternit, per la presenza di manufatti contenenti amianto. Il 
Piano costituirà il documento in base al quale richiedere i finanziamenti,secondo gli avanzamenti di 
bonifica. Il 13 dicembre 2000 la Giunta comunale ha adottato il Piano esecutivo le cui principali 
azioni sono: 
- L’indizione di un concorso internazionale per la progettazione di un parco urbano 
di centonovanta ettari. Esso comprende: 
a) La spiaggia, da ripristinare anche nella zona della colmata, 
b)  Una vasta zona verde, 
c)  I manufatti industriali considerati degni conservazione e riutilizzo: l’ex 
Federconsorzi (oggi Città della Scienza), il capannone rosso dell’acciaieria, 
l’altoforno, in cui dovrebbe essere collocato il Museo della civiltà del lavoro a 
Napoli; 
- All’imbocco costiero di via Nuova Bagnoli è previsto un Borgo Marinaro, con darsena 
interna per trecentocinquanta ormeggi e strutture alberghiere fino a duemila posti letto, 
con l’intento di creare un punto di riferimento per gli sport nautici; 
- Realizzazione di un polo congressuale per un totale di quattromila posti, 
comprendente una sala auditorium per mille persone; 
- Nella parte nord-orientale del parco, creazione di laboratori e uffici del CNR, Facoltà 
di Scienze motorie dell’Università Parthenope, Centro studi su devianza e disagio 
giovanile di  Nisida; 
- Potenziamento del Cus; 
- Al centro del parco, adattamento di volumi dell’acciaieria come piazza per concerti 
rock; 
- Dotazione alberghiera di medio livello con campeggio e Casa dello Studente; 
Riorganizzazione viaria, creazione di parcheggi per ottomila posti e ferrovia metropolitana 
In seguito all’approvazione della Delibera CIPE e della proposta di Variante Occidentale, diventa 
forte il dibattito all’interno dell’Amministrazione comunale sulla modalità di gestione della 
bonifica. Ad un’impostazione di tipo “pubblicistico”, fondata sull’acquisizione dei suoli da parte del 
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Comune, si contrappone l’ipotesi di costituire una società per azioni, di capitale misto pubblico- 
privato. La prima soluzione appare quella più coerente con la variante e si collega ad un’ottica di 
governance della bonifica di carattere sistemico, cioè pienamente fondato sugli strumenti 
tradizionali normativi di governo del territorio e sulla centralità del ruolo delle amministrazioni 
pubbliche. La seconda soluzione appare, invece, animata da un’ottica aziendalistica, in quanto tutta 
orientata all’obiettivo di attrarre capitali privati, anche stranieri, e di velocizzare gli interventi. La 
bonifica diventa, dunque, sia per il suo carattere di esperienza unica nel panorama europeo, sia per 
la potenzialità di sviluppo, elemento catalizzatore di attenzione e interesse su Napoli, vantaggio 
competitivo in grado di ridestare nei suoi confronti l’attenzione di imprenditori, investitori, 
associazioni, cittadini e massima sfida di governance per le Istituzioni di ogni livello (da quello 
locale a quello nazionale a quello comunitario). 
 La mediazione di queste due proposte si riscontra nella proposta del Sindaco di costituire 
un’agenzia speciale, a prevalente partecipazione comunale, che acquisti i suoli, rediga i progetti e 
ceda le aree urbanizzate per la realizzazione delle opere previste. In questo modo si otterrebbero i 
vantaggi dell’acquisizione della proprietà dei suoli da parte del soggetto pubblico, ma il soggetto 
centrale nella gestione sarebbe costituito non dal Comune ma da un ente con autonomia decisionale 
e operativa. 
Con le Delibere di Giunta del giugno 1998 e del luglio 2000, affida la servizio di Pianificazione 
urbanistica l’elaborazione del Piano urbanistico Esecutivo e decide la costituzione di una Società di 
Trasformazione Urbana quale soggetto demandato all’attuazione degli interventi previsti dalla 
norma urbanistica. Prevale, dunque, una modalità intermedia di governance, che consente il pieno 
rispetto dei piani urbanistici ma conferisce la titolarità della gestione ad un soggetto diverso dal 
Comune ed immediatamente operativo. Forme di gestione del bene pubblica burocratiche e 
autoritative sono sostituite da una struttura pubblica che ha il compito di individuare i portatori di 
interessi  pubblici e privati e concerti le loro iniziative. Inizialmente si pensa per la società una 
composizione pubblica per poi passare ad una composizione mista47. L’oggetto sociale è 
individuato nella progettazione e realizzazione degli interventi di trasformazione urbana nell’area di 
Bagnoli, conformemente alla Variante. Anche rispetto all’oggetto sociale il dibattito si concentra 
sulle due alternative se fornire alla società una forte valenza immobiliare, che all’acquisizione dei 
suolo e all’attività di bonifica dovesse affiancare la diretta realizzazione e commercializzazione 
delle opere finite, o conferirle una mera funzione di valorizzazione delle aree acquisite e bonificate, 
realizzando le sole urbanizzazioni pubbliche e cedendo poi i singoli lotti ad operatori privati per la 
realizzazione e vendita dei manufatti. Prevarrà il modello che conferisce alla società solo funzione 
                                                 
47 La ripartizione iniziale delle quote è per il 7,5% della Regione, il 2,5% della Provincia, il 90% del Comune per poi 
passare ad un assetto in cui il 40% rimane pubblico e il 60% privato. 
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di interventi infrastrutturali (strade e sistemi per la mobilità, reti tecnologiche, attrezzature 
pubbliche, parco, spiaggia e archeologia industriale) e la successiva cessione (in diritto di proprietà, 
in diritto di superficie e di uso) delle aree ai soggetti realizzatori. Questo modello organizzativo, che 
conferisce alla società funzione di sistemazione e infrastrutturazione dell’area (compresa la linea 
metropolitana) e esternalizza oltre alla realizzazione degli edificio, anche alcune attività di 
concessione (approdo, parcheggi), rappresenta una scelta di forte apertura del progetto di 
riorganizzazione all’area di Bagnoli all’iniziativa privata, coinvolgendola nella fase di realizzazione 
delle opere edilizie ma sgravandola del peso del costo infrastrutturale. Tale scelta testimonia una 
concezione del bene pubblico non più come appannaggio esclusivo delle Istituzioni ma come bene 
di tutti, rispetto al quale decisioni e gestione coinvolgono tutti gli interessati. La STU Bagnolifutura 
è costituita nel 2002, con il compito di procedere alla bonifica, trasformazione e manutenzione, 
gestione e commercializzazione delle aree acquisite dal Comune. La società ha anche il compito di 
svolgere attività di promozione di tutta l’area occidentale ed è abilitata alla consulenza per le 
trasformazione a intervento diretto. 
































4.1 La realtà socio economica delle circoscrizioni di Fuorigrotta e Bagnoli 
 
La storia ha dimostrato che l’organizzazione economica e territoriale dei Campi Flegrei  è 
collegata al destino della città.  
 
4.2 Fuorigrotta  
 
ABITANTI : 76.458 
SUPERFICIE: 6,20 kmq 
DENSITA’ ABITATIVA: 12.342 ab/kmq 




Figura 15 Veduta di Fuorigrotta 
 
 
4.2.1 L’evoluzione del quartiere 
 
Nel territorio di Fuorigrotta sono presenti importanti funzioni, sia residenziali sia culturali, attorno 
alle quali sono sorti insediamenti ferroviari che con il passare del tempo sono diventati insediamenti 
abitativi di tipo operaio. Nel corso degli anni il quartiere ha subito un’evoluzione rispetto agli 
insediamenti iniziali che erano di tipo popolare, da un lato c’era un’ edilizia che si era affermata con 
l’istallazione della fabbrica (gli operai abitavano nella fascia Cavalleggeri), dall’altra c’erano 
                                                 
48 L’indice di Vecchiaia è dato dal rapporto percentuale tra la popolazione di 65 anni e più e quella con meno di 14 
anni. 
 - 78 -
insediamenti popolari che in seguito, negli anni ’80-’90, hanno assunto un diverso tratto distintivo, 
ovvero residenziale.  
Dal 1900 in poi la situazione del quartiere è profondamente cambiata: inizialmente viveva di 
un’economia agricola, successivamente con l’avvento della nuova galleria di collegamento con 
Piedigrotta si è verificato uno sviluppo edilizio dell’area flegrea. Infatti, con la realizzazione di 
importanti nodi stradali e ferroviari ( come il tratto ferroviario Napoli - Pozzuoli) sono nati i rioni 
Laziale, Miraglia e Nuova Agnano, ed è stato ampliato il rione duca d’Aosta. Nel 1936 è stato 
approvato il Piano di Risanamento di Fuorigrotta, che ha comportato una serie di  
modifiche edilizie sia nel settore pubblico sia nel privato, in particolare è stato realizzato il Viale 
Augusto che permetteva una più veloce comunicazione.  
 
 
4.2.2 L’evoluzione della popolazione  
 
La popolazione residente nella circoscrizione di Fuorigrotta, come si vede nel grafico, nel giro di un 
trentennio è diminuita del 20% circa.   














Figura 16 Grafico dell’ evoluzione della popolazione residente a Fuorigrotta (Nostra elaborazione su dati Sistan). 
 
Se si va a guardare l’evoluzione della popolazione per fasce di età si noterà, che la diminuzione 
della popolazione al di sotto dei 64 anni, coincide con l’aumento della popolazione di età superiore 
ai 64 anni; se si calcola l’indice di vecchiaia del quartiere, si vedrà che è molto elevato, intorno a 
133.  
Questo invecchiamento della popolazione da un lato può essere legato alla chiusura dello 
stabilimento dell’Italsider, dall’altro lato può essere interpretato con la percezione del quartiere 
come dormitorio. 
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Negli ultimi dieci anni, grazie all’opera di riqualificazione ed alla crescente presenza degli studenti 
universitari, che eleggono Fuorigrotta come residenza, per la prossimità con i poli universitari, la 
percezione che i cittadini hanno del quartiere sta lentamente cambiando. 
 
 
Variazione della popolazione nei 







Con età inferiore ai
15 anni
Con età compresa




Figura 17 Grafico dell’eoluzione della popolazione della circoscrizione di Fuorigrotta negli ultimi 3 censimenti 
per fasce di età (Nostra elaborazione su dati Sistan).  
 
Analogamente guardando ai dati della popolazione femminile si noterà che le donne sono in calo 
rispetto ai censimenti precedenti;  la popolazione femminile della circoscrizione pur essendo più 
numerosa rispetto a quella maschile, ha comunque subito un forte calo, da oltre 54.000 unità 
presenti nel 1981, alle 40.000 circa registrate al censimento del 2001. 
4.2.3 Il ruolo delle produzioni innovative  
 
I settori  trainanti che possono garantire un possibile sviluppo del quartiere  sono quello turistico 
e quello della ricerca scientifica, infatti al suo interno si sono insediati nodi importanti di ricerca 
scientifica e di innovazione tecnologica.  
L’area di Fuorigrotta presenta un’alta concentrazione di centri di ricerca e sviluppo, da un lato 
legata alla presenza dell’Università “Federico II” (le facoltà economiche e parte di quelle 
scientifiche a Monte Sant’Angelo e i dipartimenti della Facoltà d’Ingegneria, collocati tra piazzale 
Tecchio e tra via Diocleziano e Bagnoli), dall’altro dovuta alla rinnovata attenzione al tema 
ambientale affermatosi con maggiore forza dopo la chiusura dell’Italsider ed il progetto di 
riqualifica dell’area.  
Nella mappatura dei centri di ricerca e sviluppo è emerso che nella sola Fuorigrotta sono presenti 
12 enti, ubicati tra piazzale Tecchio e Via Diocleziano; tra questi si ricorda il centro Enea e l’Istituto 
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Motori, uno dei centri più importanti per quanto riguarda la ricerca motoristica e l’impatto 
ambientale dei vari tipi di motori, che ancora oggi rappresenta a livello europeo un punto di 
riferimento di auto prestigio49.  
La presenza di tutti questi centri ha come obiettivo la creazione di nuovi posti di lavoro, sia 
attraverso la formazione sia attraverso attività produttive. Il riscoperto ruolo delle attività 
produttiva, oltre un valore di scambio scientifico culturale, ricopriranno una forte valenza sociale, 
andando ad incidere sui tassi occupazionali. 
 
 
4.2.4 Le attività socio economiche: tassi occupazionali 
  
 
Il quartiere di Fuorigrotta si è sviluppato sul terziario e sul commercio ed ospita funzioni di primaria 
importanza per l’equilibrio dei poteri della città. Il quartiere, ancor prima dell’avvento del processo 
di urbanizzazione, si caratterizzava come zona di campagna, con piccole attività agricole. 
L’economia contadina ha dato vita, nel corso del tempo, anche a forme di artigianato, caratterizzato 
dalla produzione a mano di ceste e strumenti per il lavoro in campagna, oggi quasi del tutto 
inesistente.  
La popolazione di Fuorigrotta si presenta divisa in due grandi fasce economiche; la prima meno 
abbiente appartenente al settore terziario ed alla fascia dei commercianti, che vive nella zona di 
edilizia popolare; la seconda appartenente alla piccola borghesia impiegatizia, insediata nell’area 
residenziale di Viale Augusto.  
Nella circoscrizione sono presenti numerosi servizi commerciali, caratterizzati da distribuzioni 
media e al dettaglio, ed una grande con presenza di aree destinate a mercato rionale (654 metri 
quadrati destinati ad area mercatale).  
 












FUORIGROTTA 1 654 22 0 747 1032 
TOTALE NAPOLI 18 43.866 201 5 10.273 18.122 
 
Come si evince dalla tabella sopra riportata la vocazione della popolazione del territorio,oltre a 
quelle individuate precedentemente dagli strumenti urbanistici, è il commercio, infatti, questa 
attività, insieme a quella immobiliare, fa registrare il più alto numero di addetti. 
                                                 
49 Per maggiori informazioni consultare il sito www.cnr.it  
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Altre attività presenti sul territorio sono i servizi postali e bancari; ma sebbene siano dislocati sul 
solo territorio di Fuorigrotta 4 uffici postali e 27 istituti bancari, sufficienti a coprire il fabbisogno 





















Tabella 8 Addetti alle Unità Locali , per sezione di attività economica, a Napoli – Quartiere Fuorigrotta al 
Censimento 2001 – Valori assoluti50  
ATTIVITA’ ECONOMICA Imprese Istituzioni pubbliche  
Istituzioni 
nonprofit Totale 
 unità    addetti unità        addetti unità       addetti unità     addetti 
A) Agricoltura, caccia e   silvicoltura -               - 1                   21 -                        - 1              21 
B) Pesca, pescicoltura e        servizi 
connessi 2              11 -                   - -                       - 2               11 
C) Estrazione di 
 Minerali  -                - -                   - -                       - -                 - 
D) Attività  
Manifatturiere 275         847 -                   - -                        - 275           847 
E) Produzione e Distribuzione di 
energia  
elettrica , gas e acqua  
2             115 -                   - -                        - 2               115 
F) Costruzioni 241     1.554 -                   - -                        - 241         1.554 
G)Commercio all’ingrosso e al 
dettaglio; riparazione di autoveicoli, 
motocicli e di beni personali per al casa 
1.792  3.174    -                   - -                        - 1.792      3.174 
H)Alberghi e Ristoranti 170     1.052 -                   - -                        - 170         1.052 
I) Trasporti, Magazzinaggio e 
comunicazioni 123     2.777 1                 65 
-                         
- 125         2.842 
 J)Intermediazione monetaria e 
finanziaria 140       778 -                   - 
-                         
- 140           778 
K)Attività immobiliari, noleggio, 
informatica, ricerca,altre attività 
professionali ed imprenditoriali 
1.009  2.136     10               720 6                       9   1.025       2.865 
L)Pubblica Amministrazione e 
difesa;Assicurazione sociale 
obbligatoria 
-             - 16             1.487 -                          - 16         1.487 
M)Istruzione 20          38 44            2.909 6                     62 70          3.009 
N) Sanità e altri Servizi sociali 314        913 11                354 7                     16 332         1.283 
O)Altri servizi pubblici, sociali e 
personali 283        974 10               218 106              114    399        1.306 
                                                 
50 La tabella è stata presa dalla pubblicazione del Sistan del comune di Napoli, e sono inerenti al censimento del 2001. 
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Il tessuto sociale ed economico che emerge da questa descrizione risulta, quindi, disgregato e non 
supportato da una solida cultura imprenditoriale.  
Problema che si presenta in questo contesto è la disoccupazione su 28.538 unità attive presenti sul 
territorio, gli occupati sono appena 21.217, mentre i rimanenti si dividono in tra i soggetti in cerca 
di prima occupazione (3.835) e quelli che rimasti senza lavoro sono in cerca di una nuova 
occupazione (3.486 unità)51.   
La popolazione occupata, secondo i dati registrati dal Sistan all’ultimo censimento nel 2001, ricopre 
posizioni lavorative differenti tra loro; la maggior parte della popolazione ha un lavoro dipendente,  
ben 16.354 unità su circa 20.000 soggetti, come si può vedere dalla tabella sottostante.   
Tabella 9 tipologia di lavoro della popolazione della circoscrizione di Fuorigrotta al censimento del 2001.  
 
 
Altro dato è quello inerente alla popolazione femminile; come si può notare dalla tabella 9, 
nonostante sia superiore a quella maschile di diverse unità, è maggiormente esclusa dal mondo del 
lavoro.  
Riclassificando i dati dell’ultimo censimento secondo le categorie: studenti, ritirati dal lavoro ed in 
altre condizioni, e mantenendo la distinzione per sesso, si noterà che le donne in altre condizioni 
sono circa 6 volte più numerose degli uomini (18.540 contro 3.858), come si evince dal grafico 
sottostante. 
 
                                                 
51 Cfr tabella n. 14.  
















Maschi 1.355 2.026 205 56 9.948           13.590  
Femmine 451 627 42 101 6.406 7.627 
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Grafico 5 Popolazione residente nella circoscrizione di Fuorigrotta per tipologia di condizione sociale, divisa per 
sesso, al censimento del 2001 (Nostra elaborazione su dati Sistan). 
 
 
Questo dato dimostra che le donne rimangono ai margini del mercato del lavoro, per quel che 
riguarda la circoscrizione di Fuorigrotta, scegliendo posizioni alternative. 
 
 





Occupati In cerca di
occupazione




 Grafico 6 Distribuzione della popolazione della circoscrizione di Fuorigrotta per posizione del mercato del 
lavoro per sesso (Nostra elaborazione su dati Sistan). 
 
Infatti, guardando il grafico sull’occupazione si noterà che il livello di donne occupate è nettamente 
inferiore a quello degli uomini; mentre per le altre due categorie non si registrano particolari 
differenze tra uomini e donne, al censimento del 2001. 
 
4.2.5 La scolarizzazione sul territorio  
 
Per la circoscrizione di Fuorigrotta il grado d’istruzione si attesta su un livello medio-basso; la 
maggior parte della popolazione ha un titolo compreso tra la licenza media inferiore e la licenza 
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superiore, anche se il tasso di scolarizzazione è aumentato nel corso del tempo, facendo quasi 
sparire il tasso di analfabetismo; la bassa scolarizzazione può essere spiegata in virtù di due fattori, 
da un lato il tasso di vecchiaia presente nella circoscrizione di Fuorigrotta, l’indice di vecchiaia, 
infatti, è di 133, per il censimento del 2001; dall’altro lato va notato che la popolazione di questa 
circoscrizione si è ridotta nel corso del tempo, e coloro che hanno raggiunto gradi elevati 
d’istruzione, hanno preferito allontanarsi dal  quartiere di origine, anche per la percezione negativa 
che dava (Fuorigrotta viene paragonato ad un quartiere dormitorio, che offre poche possibilità 
lavorative, scarse possibilità di parcheggio e di strutture).   
 
  














titolo di studio 
Popolazione analfabeta
 
Grafico 7 Grafico sull’evoluzione della di Bagnoli agli ultimi tre censimenti per fasce di età (Nostra elaborazione 
su dati Sistan).  
 
Si è cercato di capire, attraverso l’ausilio dei dati statistici in nostro possesso, se il titolo di studio è 
legato in qualche modo al sesso; la popolazione femminile  residente nella circoscrizione di 
Fuorigrotta, segue la tendenza generale della popolazione; nel censimento del 2001,  risulta che su  
40589 unità di sesso femminile, la maggior parte di esse non ha proseguito gli studi, fermandosi al 
diploma di scuola superiore.    
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Grafico 8 Grado di scolarizzazione della popolazione della circoscrizione di Fuorigrotta per sesso  registrato al 
censimento del 2001 (Nostra elaborazione su dati Sistan). 
 
Come si evince dal grafico sopra riportato, si noterà che gli attori sociali che hanno deciso di 
proseguire il proprio percorso di studio, conseguendo la laurea, sono  circa il 10% della popolazione 
totale, sia per quel che riguarda gli uomini, sia per quel che riguarda le donne. 
 
Va anche detto che il titolo effettivo di una parte della popolazione può essere calcolato solo 
approssimativamente, in quanto l’ultimo censimento (2001) nel registrare i dati non ha tenuto conto 
dei percorsi scolastici in corso o futuri degli attori intervistati. 
Gli iscritti totali alle scuole superiori presenti sul territorio di Fuorigrotta sono di circa 10.000 ma 
provengono da diverse zone di Napoli; in particolare va tenuto presente che sul territorio sono 
presenti due Itis, (Istituto Righi e Istituto Giordani) che attirano ragazzi da tutta la zona ovest di 
Napoli.  
Sul territorio sono presenti le seguenti scuole:  
Tabella 10 - tipologie di scuole presenti sul territorio e iscritti nella circoscrizione di Fuorigrotta 
Tipo di Scuole  Num. scuole per tipologia Numero iscritti Alunni inadempienti 
Scuole materne 11 - - 
Asili nidi 1 - - 
Scuole elementari 3 3.214 1 
Scuole medie 2 2.448 6 
Scuole superiori    
Istituti superiori statali 6 6338 - 
Licei scientifici 1 900 - 
Licei classici 0 0 0 
Istituti e scuole magistrali 0 0 0 
Istituti professionali 0 0 0 
Istituti tecnici 3 3692 - 
Istituti specialistici 2 1746 - 
Scuole paritarie 18 - - 
Università 1   
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Va notato che i giovani con un titolo di studio medio-alto hanno una maggiore propensione al 
lavoro flessibile; l’accettazione di tale condizione probabilmente dipende dalla maggiore 
consapevolezza della realtà socio-economica presente sul territorio.  
Nel corso degli studi è stato possibile verificare che nell’area presa da noi in esame esistono 
disagi non solo di tipo economico ma anche di tipo sociale- culturale. All’interno del quartiere di 
Fuorigrotta uno dei problemi è il livello alto di sottocultura, poiché la fascia colta socializzata fa 
cultura altrove e usa il quartiere soltanto come dormitorio.  
 
4.2.6 Assistenza socio sanitaria 
 
Sulla circoscrizione di Fuorigrotta sono presenti i seguenti enti preposti all’erogazione di servizi 
socio sanitari:   
 
                                     Tabella 11 strutture sanitarie presenti nella Circoscrizione di Fuorigrotta 
Circoscrizioni Farmacie Centri convenzionati Centri vaccinali C.U.P52 Ambulatori C.U.P Ospedali 
FUORIGROTTA 17 28 1 3 62 1 














S.T.P54 Ambulatori per 
S.T.P. 
FUORIGROTTA 36 0 0 1 85 1 0 
TOTALE NAPOLI 223 4 112 19 915 11 10 
 
Guardando ai dati sopra riportati sembrerebbe che il servizio sanitario offerto dalla 
circoscrizione di Fuorigrotta sia di buona qualità; ma per aver un quadro più realistico bisogna 
rapportare i dati a quelli della popolazione, tenendo presente che le strutture socio sanitarie servono 
una popolazione di 76521 unità, con un indice di anzianità pari 133 bisognosa di assistenza medica.  
Raffrontando i dati tra loro, risulta che ogni 4.500 persone circa c’è un farmacia e per ogni 
medico generico (sul territorio sono registrati 83 medici generici) ci sono 922 pazienti, circa. Il dato 
positivo, invece, sempre per l’aspetto socio-sanitario è la presenza dell’ospedale San Paolo. 
Questi dati mettono in evidenza una carenza del servizio sanitario nella circoscrizione; va tenuto 
presente, però, che la popolazione di Fuorigrotta, per una questione di prossimità geografica, accede 
con facilità anche agli ospedali presenti nelle circoscrizioni di Posillipo e Vomero. 
                                                 
52 CUP: Centri Unificati di Prenotazione delle aziende ospedaliere che afferiscono all’Asl Na 1.  
53 PSI: numero di Presidi sanitari Intermedi 
54 STP:  Stranieri transitoriamente Presenti; uffici di Anagrafe Sanitaria per il rilascio della tessera STP.   
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La carenza di infrastrutture atte alla cura dei malati si registra anche per quel che riguarda le 
malattie mentali; la circoscrizione di Fuorigrotta, fa parte del U.T.B. 45, insieme con la 
circoscrizione di Bagnoli, ed è quella che fa riscontrare la più alta incidenza di malattie mentali55.  
 
Tabella 12 Circoscrizione di Fuorigrotta, popolazione soggetta a malattie mentali per fasce di età, e scostamento 
dalla media cittadina (Pubblicazione Istat).  
 
 
Questo fenomeno va legato alla fine della realtà industriale di Bagnoli, quando lo stabilimento è 
stato definitivamente chiuso, la popolazione ha sofferto di una perdita d’identità che ha fatto 
piombare la popolazione in una condizione d’instabilità economica e sociale56.  
 
 
4.2.7 Il tempo libero  
 
Nella circoscrizione di Fuorigrotta i punti di ritrovo sono numerosi, soprattutto quelli dedicati 
allo svago, come le sale cinematografiche; nella sola circoscrizione di Fuorigrotta sono presenti 11 
cinema, collocandosi al secondo posto tra tutte le circoscrizioni napoletane.      
 
                             Tabella 13 Strutture per lo svago presenti nella Circoscrizione di Fuorigrotta () 
Circoscrizioni Sale cinem. Posti sale cinem. Accesso Div. abili Accesso e servizi 
Div. abili 
Teatri 
FUORIGROTTA 11 2.836 1 1 1 
TOTALE NAPOLI 58 17.090 8 21 24 
 
Per il rione di Fuorigrotta uno dei punti più importanti è la biblioteca, che oltre ad essere un centro 
culturale per definizione, è anche un centro sociale, in cui attraverso la promozione di eventi  si 
cerca di attirare la popolazione giovanile. 
Il territorio di Fuorigrotta ha numerosi centri sportivi (58) che costituiscono punti di ritrovo per la 
popolazione locale. 
 
                                                 
55 Cfr. Pubblicazione Istat, Profilo di comunità, indicatori integrati sociali e socio sanitari, 2001.  
56 Per un ulteriore approfondimento si rimanda al paragrafo sulle malattie mentali. 
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4.2.8 La criminalità  
 
L’area è caratterizzata da un livello di microcriminalità abbastanza significativo. Rispetto alla 
criminalità organizzata invece i dati non restituiscono, rispetto al territorio napoletano, 
un’immagine preoccupante da questo punto di vista. I dati possono essere collegati all’elevato tasso 
di anzianità del territorio, tuttavia i dati in nostro possesso non ci permettono di inferenziare i dati 
tra loro, impedendoci di arrivare a delle soluzioni conclusive da questo punto di vista. 
  
 





Borseggi Scippi Truffe Tot. furti Tot. Rapine 
FUORIGROTTA 2 0 223 147 340 3.579 142 




4.2.9 Il servizio dei trasporti pubblici  
 
Il trasporto pubblico serve la popolazione di Fuorigrotta raggiungendo tutte le zone, sia tramite 
trasporto su ferro (metropolitane, cumana e FS) che tramite autobus; lo snodo intermodale più 
importante è piazzale Tecchio, nel quale è possibile prendere cumana, metropolitana o autobus, a 
seconda di dove sia necessario arrivare; la fermata della metropolitana di piazzale Tecchio funge 
anche da fermata dei treni, infatti, su quella linea transitano treni come Eurostar ed Intercity, che 
prevedono anche la fermata. 
Questo rende Fuorigrotta facilmente raggiungibile da tutte le zone di Napoli, da un lato per la 
presenza degli svincoli della tangenziale, dall’altro per la prossimità geografica con altre zone di 
Napoli, come il Vomero tramite via Pigna e la La Loggetta, o Posillipo, attraverso il corso Vittorio 
Emanuele o la grotta di Piedigrotta.     
 
 
Tabella 16 Il sistema dei trasporti nella Circoscrizione di Fuorigrotta 
























FUORIGROTTA 3 4 49 2 58 
TOTALE NAPOLI 46 38 470 8 526 
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FUORIGROTTA 161 30 21 8 59 5 2 
TOT NAPOLI 2098 597 404 186 1.413 50 31 
 
 
4.2.10 Il giudizio sul quartiere da parte della sua popolazione. 
 
Attraverso una ricerca condotta dalla Facoltà di Economia dell’Università “Federico II” nel 
2005, è stato possibile avere alcune informazioni sul livello di gradimento espresso dalle 
popolazioni dei quartieri napoletani rispetto alla vivibilità delle loro circoscrizioni. Proprio per poter 
avere un insieme di informazioni dettagliate su qual è il giudizio complessivo che ha la popolazione 
residente nei confronti della propria Circoscrizione, sono state poste una serie di domande. Alla 
domanda: “Qual è il giudizio che lei dà sulla vivibilità nella sua circoscrizione?” Da come si 
evince dalla tabella sottostante,  il 32,4% i residenti hanno espresso un sufficiente livello di 
gradimento. 
Tabella 17 Giudizio della popolazione sulla vivibilità della circoscrizione di Fuorigrotta 
GIUDIZI % 










Nel corso dell’analisi ai residenti sono state poste altre nuove domande, proprio con lo scopo di 
avere chiaro qual è il  loro legame  con la Circoscrizione. Con la prima domanda  “Da quanto 
tempo risiede nell’attuale Circoscrizione?” si evince, grazie all’ausilio visivo della tabella 
sottostante, che Il 70,2% dei residenti vivono nella propria Circoscrizione da oltre dieci anni. 
 
Tabella 18 Anni di residenza della popolazione nella circoscrizione di Fuorigrotta 
ANNI % 
Validi Meno di tre anni 13,5 
4-5 anni 16,4 
Oltre 10 anni 70,2 




Con la seconda domanda “Se ne avesse la possibilità, cambierebbe Circoscrizione?” la risposta 
da parte del 57,5% dei residenti è negativa, da come è possibile notare dalla tabella sottostante. 
Tabella 19 Cambiamento della circoscrizione da parte della popolazione residente a Fuorigrotta. 
GIUDIZI % 






 Di conseguenza il giudizio che hanno i residenti sul quartiere è  complessivamente  buono, e la 
preferenza a non cambiarlo sono in parte collegabili a ragioni di abitudine e di affetto nei confronti 
del luogo. Tuttavia da domande rivolte alle agenzie immobiliari si evince che oggi Fuorigrotta è uno 
dei quartieri in cui la richiesta di appartamenti per abitazione è più elevata, in quanto è uno dei 
quartieri meglio percepiti sia in termini di buon collegamento con il centro cittadino, sia in termini 
di servizi erogati, sia in termini del tessuto sociale che ne costituisce la popolazione residente. 
Tabella - tabella riassuntiva dell’evoluzione della popolazione della circoscrizione di Fuorigrotta negli ultimi tre 
censimenti57.    
 Circoscrizione di Fuorigrotta 
        
Anni 1981 1991 2001 
        
Popolazione residente 106890 86563 76521 
        
Maschi 52038 41351 35932 
Femmine 54852 45212 40589 
        
Popolazione residente per classe d'età       
        
Con età inferiore ai 15 anni 26400 13592     10.839  
Con età compresa tra i 15 ed i 64 anni 70582 60938 51219 
Con età superiore ai 64 anni 9908 12033 14463 
       
Popolazione per grado d'istruzione       
       
Popolazione laureati 3480 4253      7.712  
Popolazione con Licenza media inferiore 25758 26051     19.905  
Popolazione con licenza elementare 37337 23304     16.172  
Popolazione analfabeta/senza titolo di studio 14910 7465      5.573  
                                                 
57 I dati ci sono stati forniti dal Sista del Comune di Napoli 
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Popolazione analfabeta 1912 1203         824  
       
Popolazione attiva 36556 34167     28.538  
Occupati 24970 21429     21.217  
Dissoccupati alla ricerca di nuova occupazione 1115 3396      3.486  
Dissoccupati alla ricerca di prima occupazione 10471 9342      3.835  
       
Popolazione non attiva 70334 52396 47938 
       
Abitazioni 28399 28665   
       
Abitazioni occupate 27510 26274   
Stanze occupate 106730 104268   
       
Tassi di natività     690 
Tasso di mortalità     676 
Immigrati   604 
Emigrati   742 
 
 




SUPERFICIE: 7,96 Kmq                                                                   
DENSITA’ ABITATIVA: 3.099 Ab/kmq. 




Figura 18 Veduta di Bagnoli 
 
 
4.3.1 L’evoluzione del quartiere 
 
 Bagnoli ha una superficie di 7, 96 Kmq, un’altitudine massima di 162 m. e una minima di 3 m., ed 
una morfologia pianeggiante. Si estende da Agnano a Coroglio ed è parte integrante dei  Campi 
Flegrei, la cui attività vulcanica ha segnato i confini e l’intera struttura geomorfologica del sito; 
Bagnoli è l’estrema periferia occidentale di Napoli.  
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Con una superficie di 7,69 Kmq (pari circa al 9% del territorio comunale) la circoscrizione di 
Bagnoli è, dopo quella di Pianura, la più estesa tra le ventuno circoscrizioni amministrative della 
città. Dopo Pianura, Bagnoli è anche il più grande tra i quartieri di Napoli e comprende l’area di 
Agnano, Coroglio e l’isola di Nisida. Ne sono esclusi gli Astroni e la parte di La Pietra che oggi 
appartengono al Comune di Pozzuoli. 
Sulla localizzazione e lo sviluppo dei diversi centri incisero particolarmente le condizioni 
geomorfologiche dei luoghi, tutti appartenenti ai Campi Flegrei, ma , benché contigui, investiti in 
misura diversa dalle svariate manifestazioni (bradisismi, termalismo, eruzione etc.) che hanno 
contraddistinto l’attività di questa terra di fuoco in epoca storica.  
Il quartiere è tagliato in due dalla linea della Cumana creando una divisione netta all’interno 
dell’abitato: tra chi vive al di sopra e chi vive al di sotto verso la costa ( piazza Bagnoli, via Giusso, 
Viale Sinai, via Lavinia). 
La divisione presuppone anche una differente stratificazione sociale: nella prima area personale 
impiegatizio - professionale, nella seconda case popolari. Oggi si avverte la tendenza ad un 
popolamento dell’area da parte di nuovi ceti che investono nell’area in vista della sua nuova 
funzione di “parco urbano”(questo dato è scaturito da un’intervista effettuata sul territorio presso 
alcune agenzie immobiliari). Il quartiere, in cui è percepibile un certo stato di abbandono, sta 
assistendo ai lavoro di smantellamento dell’impianto siderurgico che rimane chiuso nella sue mura 
impedendo alla cittadinanza di rendersi conto del reale avanzamento dei lavoro in atto. 
Oggi sono quasi inesistenti aree verdi fruibili al pubblico e mancano parcheggi adeguati sia per i 
residenti che per i visitatori dell’Arenile, Lido Fortuna, Città della Scienza. 
Appartiene al territorio di Bagnoli la zona di Agnano: un territorio abbastanza trascurato; una 
periferia della periferia. Si tratta di un’area di origine vulcanica dove sono presenti sorgenti termali 
e piccole attività legate alla cantieristica navale. 
L’area è ricca di risorse naturali e di siti archeologici: sono presenti oltre all’Ippodromo, in cui si 
organizzano spettacoli ed attività ricreative,  le terme di Agnano. Il termalismo, che ha origini molto 
antiche in questa zona, potrebbe costituire un possibile input allo sviluppo e alla riqualificazione 
della zona in un ottica di rilancio urbanistico e occupazionale. Il quartiere, per le cui vicende ha 
assunto la fisionomia di un’area residenziale creato attorno al grande insediamento siderurgico, è 
stato segnato dalle vicende della “vecchia signora” che ha reso Bagnoli un luogo anomalo rispetto 
al resto della città e dell’intero Mezzogiorno. Il quartiere ha infatti visto la crescita della presenza 
nel territorio di una classe operaia egemone e protagonista di un processo di lotte che ha espresso un 
ruolo propulsivo nella gestione del governo del quartiere: la fabbrica aveva un ruolo socio-
economico. Se ci si addentra nel Viale Campi Flegrei e nelle sue traverse si intravede un quartiere 
ordinato e pulito: un ordine che richiama la severa disciplina della classe operaia di un tempo.  
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La stratificazione sociale è andata dissolvendosi e quella grande cultura operaia che ha fatto da 
elemento socialmente aggregante inizia a risentire dei tempi lunghi della politica nell’inventare un 
nuovo modello di sviluppo. 
 
 
4.3.2 L’evoluzione della popolazione 
 
Nel corso del tempo la popolazione residente nella zona di Bagnoli è diminuita; in particolare si 
nota che la decrescita demografica va legata ad una riduzione generale della popolazione, piuttosto 
che ad un tasso elevato di mortalità.  
 













Figura 19 Grafico sulla popolazione della circoscrizione di Bagnoli (elaborazione e nostri dati statistici Sistan) 
 
Dai dati in nostro possesso emerge che la popolazione residente nell’area di Bagnoli è 
caratterizzata da un notevole tasso d’invecchiamento, infatti guardando ai dati della popolazione 
raggruppati per fasce d’età, si nota un incremento generale della popolazione compresa tra i 15 – 
64, con un tasso di crescita più elevato per la popolazione con età superiore ai 64 come è evidente 
nel grafico sottostante.58    
P o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  a  B a g n o l i  p e r  f a s c e  d ' e t à  n e i  c e n s i m e n t i  d e l  1 9 8 1  -  1 9 9 1  -  
2 0 0 1
2 0 0 11 9 9 11 9 8 10
2 0 0 0 0
4 0 0 0 0
6 0 0 0 0
A n n o  d i  r i f e r i m e n t o
C o n  e t à  in f e r io r e  a i 1 5  a n n i
C o n  e t à  c o m p r e s a  t r a  i 1 5  e d  i 6 4
a n n i
C o n  e t à  s u p e r io r e  a i 6 4  a n n i
 
                                                 
58 I dati raggruppati per anni mostrano che il censimento del 2001 ha fatto registrare un forte incremento della 
popolazione compresa tra i 15 e 64 anni e un seppur minimo incremento della popolazione di età superiore ai 64 anni 
(circa 900 unità). 
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Figura 20 Grafico dell’evoluzione della popolazione residente nella circoscrizione di Bagnoli per fasce di età. 
 
 
I dati raggruppati per anni mostrano che il censimento del 2001 ha fatto registrare un forte 
incremento della popolazione compresa tra i 15 e 64 anni e, seppur minimo, un incremento della 
popolazione di età superiore ai 64 anni (circa 900 unità); l’indice di vecchiaia calcolato è del 97.2%. 
Per quel che riguarda la popolazione femminile l’andamento è simile anche se il decremento è 
minore.   
 
4.3.3 Il ruolo delle produzioni innovative  
 
 
Il quartiere di Bagnoli nasce come quartiere operaio legando il suo sviluppo all’insediamento 
degli stabilimenti dell’industria pesante a partire dall’ultima metà del 1800. 
Attualmente, dopo la scomparsa della grande industria, anche la produzione locale si è riqualificata, 
convertendo la propria vocazione alla ricerca e allo sviluppo. Sul territorio di Bagnoli si collocano 
circa 20 centri di ricerca, tra cui spiccano la fondazione IDIS, presso la “Città della Scienza” dove 
sono presenti anche i BIC (incubatori d’impresa), attualmente risultano “incubate” 4 imprese, di cui 
8 su 4 con progetti inerenti le ITC, ed uno volto all’ambiente ed al territorio. Finora le imprese 
“incubate” operative sul territorio sono 8: esse non sono, tuttavia, capaci di creare un indotto sul 
territorio, rimanendo ancorate alla fondazione, loro principale committente.59La fondazione IDIS è 
operativa sul territorio dal 1989 e si è insediata nell’area di Città della scienza nel 1992. 
Dalla mappatura fornita dal censimento del 2001, si evince che le imprese presenti sul territorio 
sono 5, ma una ricerca effettuata sugli elenchi telefonici ha permesso di registrare un maggior 
numero di imprese di ricerca e sviluppo presenti.  
La presenza di tutti questi Centri di Ricerca testimonia una vocazione spiccata del territorio, sia di 
Bagnoli, ma anche di Fuorigrotta, peraltro coerente con il radicato storico (la grande impresa, ma 
anche il polo universitario) dell’area.   
 
4.3.4 Le attività socio- economiche  
 
Sul territorio di Bagnoli sono presenti servizi commerciali caratterizzati da distribuzione sia 
media che al dettaglio, con presenza di aree destinate a mercato rionale (2.663 metri quadrati 
destinati ad area mercatale). 
I servizi postali e bancari sono sufficienti in una superficie quadrata di 7.96 Km: abbiamo 2 
uffici postali (come si vede dalla carta sottostante) e 5 istituti bancari. 
                                                 
59 Cfr. Iaccarino L., La rigenerazione. Bagnoli: politiche pubbliche e società civile nella Napoli post industriale,  2005 
L’Ancora, Napoli.  
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Le altre tipologie d’imprese presenti sul territorio di Bagnoli sono riassunte nella tabella 
sottostante.60 
Tabella 20 - Addetti alle Unità Locali , per sezione di attività economica, a Napoli – Quartiere Bagnoli al 
Censimento 2001 – Valori assoluti  





 unità    addetti unità       addetti unità         addetti unità      addetti 
A) Agricoltura, caccia e   
silvicoltura 
-           - -                   - -                         - -           - 
B) Pesca, pescicoltura e        
servizi connessi 
-           - -                   - -                         - -            - 
C) Estrazione di 
 Minerali  
-           - -                   - -                         - -            - 
D) Attività  
Manifatturiere 
166        876 -                   - -                         - 166      876 
E) Produzione e Distribuzione 
di energia  
elettrica , gas e acqua  
2             6 -                   - -                         - 2           6 
F) Costruzioni 94          438 -                   - -                         - 94        438 
G)Commercio all’ingrosso e al 
dettaglio;riparazione di 
autoveicoli, motocicli e di beni 
personali per al casa 
556       1031 -                   - -                         - 556     1.031 
H)Alberghi e Ristoranti 76         297 -                   - -                         - 76        297 
I) Trasporti, Magazzinaggio e 
comunicazioni 
32         557 -                   - -                         - 32       557 
 J)Intermediazione monetaria 
e finanziaria 
32          66 -                   - -                         - 32         66 
K)Attività immobiliari, noleggio, 
informatica, ricerca,altre 
attività professionali ed 
imprenditoriali 
244      1068 -                   - -                          - 244    1.068 
L)Pubblica Amministrazione e 
difesa;Assicurazione sociale 
obbligatoria 
-             - 1                 24 -                          - 1           24 
M)Istruzione 5            12 22            1.070 4                         21 31       1.103 
N)Sanità e altri Servizi sociali 61        204 6               941 5                         68 72       1.213 
O)Altri servizi pubblici, sociali 
e personali 
108       281 2                14   46                     182 156       477 
BAGNOLI  1.376    4.836 31             2.049 55                 271 1.462   7.156 
 
Dalla tabella è evidente che le imprese con la maggiore presenza sul territorio sono quelle 
immobiliari e quelle edili; entrambe possono essere legate alla riscoperta del territorio di Bagnoli; in 
particolare, dalla presenza delle prime si intuisce la capacità di Bagnoli di attirare nuovi investitori 
per il proprio mercato immobiliare, come tra l’altro è emerso dalle interviste fatte alle agenzie 
immobiliari; le seconde sono legate alle prime ed al rinnovato interesse per quell’area, ed attraverso 
la progettualità del luogo anche alla riqualificazione degli edifici pre -esistenti.  
Il problema della disoccupazione a Bagnoli, presentatosi con forza al momento della chiusura 
degli stabilimenti industriali, oggi risulta attenuato; il tasso di disoccupazione non è molto alto, 
anche se probabilmente il fenomeno è legato al calo demografico, la popolazione giovane emigra 
                                                 
60 La tabella è stata presa dalla pubblicazione del Sista del comune di Napoli, e sono inerenti al censimento del 2001. 
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per cercare lavoro altrove. Su una popolazione di 24.671 unità, solo 1344 non sono ancora collocate 
sul mercato del lavoro.  
 
Se il dato si analizza per sesso, si noterà che le donne occupate sono la metà degli uomini, questo 
mette il luce, anche in questo caso, un’assenza delle donne dal mercato del lavoro . 
















Figura 21 Grafico della distribuzione della popolazione della circoscrizione di Bagnoli per posizione nel mercato 
del lavoro per sesso (Nostra elaborazione su dati Sistan). 
 
Riclassificando i dati secondo le categorie: studenti, ritirati dal lavoro ed in altre condizioni,  
mantenendo, però, la distinzione per sesso, si noterà che le donne in altre condizioni sono superiori 
agli uomini, circa 6 volte più numerose ( 6.225 contro i 1.615 unità maschili). 
 
P o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  d a i  1 5  a n n i  i n  s u  p e r  s e s s o  a l  c e n s i m e t o  
2 0 0 1  c i r c o r s c r i z i o n e  d i  B a g n o l i
-
2 . 0 0 0
4 . 0 0 0
6 . 0 0 0
8 . 0 0 0
S t u d e n t i R it ir a t i d a l la v o r o In  a lt r a  c o n d iz io n e
M a s c h i
F e m m in e
 
Figura 22 Grafico della popolazione residente nella circoscrizione di Fuorigrotta per tipologia di condizione 
sociale, divisa per sesso, al censimento del 2001 (Nostra elaborazione su dati Sistan). 
 
Il livello occupazionale del quartiere ci permette di concludere che il reddito si attesta su livelli 
medio bassi, ciò non solo è legato alla chiusura della fabbrica, ma anche al fenomeno della 
disoccupazione ed del lavoro nero; in realtà il lavoro nero era una fonte di reddito, anche quando 
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l’Italsider era aperto, gli operai bagnolesi, oltre al lavoro in fabbrica, molto spesso avevano un 
doppio lavoro, emerso o a nero; quest’ultimo era anche fonte di occupazione per le donne.61  
Oggi sicuramente non è presente la forte contrapposizione di un tempo tra classe operaia e classe 
dirigente, ma sicuramente esiste un dislivello socio economico, tra i pensionati e la nuova classe 
sociale, liberi professionisti per lo più, che sta ripopolando Bagnoli. 
 
4.3.4. Un’opportunità per il territorio: la cantieristica navale. 
 
Analizzando il tessuto produttivo di Bagnoli, da uno studio condotta dal Comune di Napoli 
per il progetto C.U.O.R.E,  è emerso come il settore nautico, legato alla tradizione del territorio, 
costituisca una delle realtà imprenditoriali più interessanti. Si potrebbe addirittura parlare di una 
“filiera” in cui le industrie presenti sul territorio, produttrici di determinati materiali, si occupano 
anche di attività legata all’industria nautica. 
Tali  imprese si localizzano nella zona da Agnano fino a Coroglio in un’area che è per metà 
di competenza amministrativa del comune di Pozzuoli e per metà di Napoli. 
Sull’area insistono: 
1. cantieri nautici (5 cantieri) 
2. imprese di rimessaggio 
3. Imprese impegnate nella lavorazione a monte ed a valle dei processi 
produttivi legati alla creazione degli scafi o al rimessaggio di quelli 
esistenti. 
 
Tabella 21 La filiera “intersettoriale della Nautica” 
Tipo di impresa  Settore di appartenenza N. Imprese 
Creazione di veicoli nautici Fabbricazione di mezzi di trasporto 5 
Creazione di pannelli e consolle Gomma e materie plastiche 1 
Lavorazione parti in ferro Produzione di metallo 2 
Lavorazione parti in legno Industria di legno 3 
Rifiniture di arredamento Fabbricazione mezzi di trasporto 13 
Riparazione motori marini Produzione di metallo 1 
Riparazione motori marini Fabbricazione mezzi di trasporto 4 
Serigrafie e decalcomanie Stampa ed editoria 1 
Tappezzerie nautiche Altre industrie 6 
Velerie Industrie tessile 1 
Totale  39 
 
                                                 
61 Cfr De Vivo P., Rapporto sul progetto Bagnoli Che cosa ne pensano gli abitanti. Fidericiana Editrice universitaria, 
Napoli, 2000. 
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Analizzando la tabella emerge come il numero delle attività legata alla “filiera” nautica 
superi del 20% quello delle imprese del settore prevalente. Inoltre se il numero delle imprese 
presenti nel settore della fabbricazione di mezzi di trasporto rappresenta il 12% della attività di 
Bagnoli, quelle che fanno parte della filiera rappresentano circa il 22% della attività presenti nel 
quartiere.62 
L’area conta cinque cantieri nautici ed una società a responsabilità limitata che si occupa di 
tappezzeria nautica, queste  sono le uniche imprese che promuovono e commercializzano i prodotti 
nel mercato nazionale attraverso l’esposizione del campionario nelle fiere di settore di Napoli e 
Genova. 
L’industria nautica costituisce, pertanto, un potenziale significativo per il territorio 
bagnolese, anzi  le attività rivolte al rimessaggio potrebbero essere definite “strategiche”, poichè 
godono di una molteplicità di vantaggi difficilmente individuabili in altre aree del napoletano: 
- Ampi spazi 
- Vicinanza agli approdi di Mergellina, Coroglio e Pozzuoli 
- Bassi prezzi di trasporto dei veicoli nautici 
- Il facile accesso agli assi viari prinicipali 
- La tradizione ed il Know-how 
Di contro un’esigua domanda legata all’attività locale, l’alto costo dei fitti dei capannoni, la 
criminalità organizzata e il poco controllo da parte della P.A., mal contribuiscono ad incrementare 
questo settore. 
La progettata riqualificazione e bonifica di Bagnoli, sebbene possa rappresentare un vantaggio 
competitivo del quartiere (poiché dovrebbe prevedere una razionalizzazione degli spazi e quindi la 
destinazione di alcune zone nelle quali insediare le imprese) rappresenta tuttavia, uno svantaggio, 
per l’incertezza che sta alimentando. La lentezza nell’attuazione della Variante ha penalizzato le 
attività produttive che si trovano in una situazione di stallo. Con l’approvazione del PUA nel 
dicembre 2005, la situazione dovrebbe sbloccarsi a poco a poco. 
 
4.3.5 La scolarizzazione del territorio 
 
 
Il grado d’istruzione della circoscrizione di Bagnoli, come si  evince dal grafico sotto riportato, è 
cambiato, facendo registrare all’ultimo censimento un aumento dei laureati e una diminuzione degli 
analfabeti, ma contrariamente a quanto si possa pensare, le persone con un basso grado d’istruzione 
sono ancora presenti ed in media la maggior parte della popolazione ha un titolo compreso tra il 
diploma superiore ( in aumento del 25%) e la licenza media. Va, tuttavia, tenuto presente che questi 
                                                 
62 Rapporto C.U.O.R.E.,  Le imprese di Bagnoli e Soccavo: risorse da valorizzare,  Comune di Napoli 2002. 
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dati non registrano se i soggetti hanno proseguito il loro percorso formativo, lasciando una visione 
parziale della situazione socio-culturale. 
   
G r a d o  d ' i s t r u z i o n e  p o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  B a g n o l i  n e i  c e n s i m e n t i  d e l  1 9 8 1 - 1 9 9 1 -
2 0 0 1  
1 9 8 1 1 9 9 1 2 0 0 1
0
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P o p o la z io n e  c o n  lic e n z a  e le m e n t a r e
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P o p o la z io n e  a n a lf a b e t a
 
Figura 23 grafico del tasso d’istruzione popolazione residente Bagnoli nei censimenti del 1981-1991- 
 
Per completare il quadro, è opportuno fare un’ulteriore distinzione, classificando il grado 
d’istruzione della popolazione anche per sesso. 











Laurea Diploma di scuola secondaria
superiore
Licenza di scuola media
inferiore o di avviamento
professionale




Figura 24 Grafico del grado di scolarizzazione della popolazione della circoscrizione di Fuorigrotta per sesso  




Come si evince dal grafico, la popolazione femminile fa registrare, in media, un titolo di 
studio più basso; ben 3.500 donne, hanno solo la licenza elementare.  
Anche questo caso, però i dati del censimento fanno registrare un dato statico, per questo motivo si 
è ritenuto opportuno riportare i dati inerenti alle scuole presenti sul territorio  ed ai relativi iscritti.  
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Tabella 22 Tipologie di scuole presenti nella Circoscrizione di Bagnoli 
Tipo di Scuole  Num. scuole per tipologia Numero iscritti Alunni inadempienti 
Scuole materne 11 - - 
Asili nidi 1 - - 
Scuole elementari 8 1.516 2 
Scuole medie 3 1548 8 
Scuole superiori    
Istituti superiori statali 4 3.306 - 
Licei scientifici 1 854 - 
Licei classici 0 0 0 
Istituti e scuole magistrali 0 0 0 
Istituti professionali 2 1.844 - 
Istituti tecnici 0 0 0 
Istituti specialistici 1 608 - 
Scuole paritarie - - - 
 
 
4.3.6 Assistenza socio sanitaria 
 
Nella circoscrizione di Bagnoli la presenza di strutture socio-sanitarie è carente; vi si trova un solo 
ospedale privato convenzionato, che dovrebbe soddisfare un’utenza di 24.671, almeno che non si 
considera il vicino ospedale San Paolo, a Fuorigrotta; in generale, i servizi sanitari presenti per la 
circoscrizione di Bagnoli, sono scarni, in tutti gli indicatori presi in considerazione, le unità 
risultano inferiori alla decina, per ogni medico generico (21) ci sono ben 1175 pazienti. 
 Tenendo presente che il tasso di vecchiaia calcolato per il censimento 2001 si aggira intorno al 
97%, rispetto al 60% del 1991, il servizio sanitario offerto è di bassa qualità. 
 
Tabella 23 Strutture sanitarie presenti nella Circoscrizione di Bagnoli 
Circoscrizioni Farmacie Centri 
convenzionati 




BAGNOLI 6 5 2 1 12 0 0 
TOTALE 
NAPOLI 
307 346 28 29 40 9 10 
 







S.T.P Ambulatori per S.T.P. 
BAGNOLI 0 0 1 21 0 1 
TOTALE 
NAPOLI 
223 4 112 19 915 11 
 
 
4.3.7 Il tempo libero  
 
I luoghi di ritrovo sia per lo svago sia per l’aggregazione sono distribuiti sul territorio e sono 
sufficienti; se si fa il rapporto tra posti nelle sale cinematografiche e popolazione residente risulta 
che ci sono 1 posto ogni 23 persone.  
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Tabella 24 Strutture per lo svago presenti nella Circoscrizione di Fuorigrotta 
Circoscrizioni Sale cinem. Posti sale cinem. Accesso per 
diversamente  
abili 
Accesso e servizi 
diversamente abili 
Teatri 
BAGNOLI 4 1.045 0 3 0 
TOTALE NAPOLI 58 17.090 8 21 24 
 
Sul territorio sono presenti anche centri sportivi, in particolare va ricordato il circolo dell’Ilva creato 
per i dipendenti, oggi accessibile a tutta la popolazione napoletana.   
Rispetto al territorio napoletano l’area si presenta particolarmente viva da questo punto di vista. 
 
Tabella 25 Impianti sportivi presenti nella Circoscrizione di Bagnoli 
 
I dati mostrano una vocazione forte del quartiere: il tempo libero.   
 
 
4.3.8 La criminalità presente  
 
 
Mettendo in relazione i dati della criminalità con l’indice di vecchiaia presente sul territorio, si 
potrebbe desumere che l’alto numero di truffe sia legato all’anzianità della popolazione locale, 
tuttavia se i dati vengono confrontati con la circoscrizione Vomero, che fa registrare un numero di 
truffe pari a 0, nonostante la grande presenza di anziani (10.530), il livello di criminalità va legato 
ad altri motivi. 
Con la chiusura dell’Ilva e il processo di riqualificazione urbana, il vuoto lasciato dalla chiusura 
fabbrica, ha favorito l’infiltrazione di associazioni camorristiche (appalti ecc). Da interviste 
effettuate in loco, sembra che il fenomeno, in questi ultimi anni, sia andato scemando. Rispetto al 
resto del territorio napoletano, Bagnoli può vantare un relativo grado di vivibilità in questo senso. 
 
 
Tabella 26 La criminalità presente nella Circoscrizione di Bagnoli 




BAGNOLI 1 4 62 22 53 560 29 





4.3.9 Il servizio dei trasporti pubblici  









BAGNOLI 3 2 24 0 29 
TOTALE NAPOLI 46 38 470 8 526 
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L’area si presenta particolarmente trafficata, soprattutto nella zona di Agnano, i parcheggi sono 
insufficienti sia per i residenti si per quanti giungono  nella zona per le attività offerte dal territorio. 
 
 
Tabella 27 Trasporti pubblici nella Circoscrizione di Bagnoli 


















BAGNOLI 80 11 19 5 69 5 2 
TOT NAPOLI 2098 597 404 186 1.413 50 31 
 
L’area è ben collegata con la città attraverso le linee metropolitane, cumana e circumflegrea e dalle 






4.3.10 Il giudizio del quartiere da parte dei propri cittadini  
 
  
Per avere un quadro completo del giudizio complessivo  che i residenti di Bagnoli hanno verso la 
loro Circoscrizione, è stata oggetto di nostra attenzione l’indagine effettuata da ricercatori della 
facoltà di Economia dell’Università Federico II nel 200563. Analisi mette in evidenza  l’idea e la 
percezione che hanno i residenti attraverso una serie di domande.  
“Complessivamente, qual è il giudizio che Lei dà sulla vivibilità della sua Circoscrizione?”  la 
popolazione residente a Bagnoli si è ripartita secondo la tabella sotto riportata64, dalla quale emerge 
un giudizio tra il mediocre e il sufficiente. 
 










                                                 
63 M. Franco, C. Davino, M. Gerghi, Napoli è…Qualità della vita e vivibilità nelle circoscrizioni delle città, 
FrancoAngeli, Milano, 2005. 
64 Ibidem 
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Nel corso dell’analisi il giudizio complessivo è andato sempre più delineandosi grazie l’apporto di 
due domande. “Da quanto tempo risiede nell’attuale Circoscrizione?” Io 87,7% dei residenti 
vivono nella loro Circoscrizione da oltre dieci anni. 
 
Tabella 29 Cambiamento della circoscrizione da parte della popolazione residente a Bagnoli. 
ANNI % 
Validi Meno di tre anni 4,5 
4-10 anni 7,8 
Oltre 10 anni 87,7 
TOTALE 100,0 
 
“Se ne avesse la possibilità, cambierebbe Circoscrizione?” il 65,9% della popolazione residente 
non è disposta a cambiare la Circoscrizione in cui vivono.  
Tabella 30 Anni di residenza della popolazione nella circoscrizione di Fuorigrotta 
GIUDIZI % 





La chiusura degli stabilimenti presenti nell’area ovest (Italsider, Cementir, Eternit) hanno 
fatto si che la popolazione cambiasse luogo di lavoro e la zona di residenza, ma nonostante ciò, i 
residenti dell’area manifestano una  forte la volontà di non abbandonare l’area.  
La volontà che è emersa attraverso l’analisi di contesto da noi effettuata, mette in evidenza 
come l’area di Bagnoli manifesta una forte vocazione per il tempo libero dove i numerosi 
impianti sportivi (che costituiscono una base per l’aggregazione giovanile), il termalismo di 
Agnano, la vicinanza ai centri turistici, culturali ed ambientali dell’area flegrea, la filiera 
nautica, la spiaggia, i centri di ricerca costituiscono realtà da valorizzare. 
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Tabella: La tabella riassume i dati raccolti nei censimenti del 1981, del 1991 e del 2001, raccolti dal Sistan del 
comune di Napoli.  
  Circoscrizione di Bagnoli 
        
Anni 1981 1991 2001 
        
Popolazione residente 32168 26758 24671 
        
Maschi 16066 13140 11805 
Femmine 16162 13618 12866 
        
Popolazione residente per classe d'età       
        
Con età inferiore ai 15 anni 8372 4968      4.023  
Con età compresa tra i 15 ed i 64 anni 21152 18787 51219 
Con età superiore ai 64 anni 2644 3003 3909 
        
Popolazione per grado d'istruzione       
        
Popolazione laureati 521 739      1.728  
Popolazione diplomati 3252 4874      6.337  
Popolazione con Licenza media inferiore 7648 7925      7.004  
Popolazione con licenza elementare 12077 7889      5.689  
Popolazione analfabeta/senza titolo di studio  4838 2926      2.134  
Popolazione analfabeta 229 563         303  
        
Popolazione attiva 12150 10192      8.426  
Occupati 7249 5890      6.082  
Dissoccupati alla ricerca di nuova occupazione 603 1224      1.200  
Dissoccupati alla ricerca di prima occupazione 4298 3078      1.144  
        
Popolazione non attiva 20018 16566 16245 
        
Abitazioni 8548 8636   
Abitazioni occupate 8297 7871   
Stanze occupate 30722 30009   
        
Tassi di natività     230 
Tasso di mortalità     210 
Immigrati     440 
Emigrati     252 
    
4.4. Le associazioni sul territorio  
 
La progettazione e riqualificazione di un territorio implica una sinergia tra i diversi soggetti 
coinvolti in un determinato intervento, siano essi privati o pubblici. Nell’ambito della Variante al 
PRG per l’area occidentale di Napoli, diventata pienamente attuativa a partire dal dicembre del 
2005, potrebbe essere molto interessante “identificare l’influenza che una politica può tessere 
all’interno di un territorio e studiare il modo con cui gli attori, attraverso la gestione dei loro 
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rapporti di interdipendenza in seno a quel sistema che la stessa politica concorre a formare, 
contribuiscono a far evolvere il corso degli eventi”.65  
Tra gli attori della governance locale dell’area Bagnoli-Fuorigrotta rientrano alcune forme 
associative che già in passato hanno mobilizzato persone ed idee e che ancora oggi  ricoprono un 
ruolo fondamentale, in termini di animazione e coinvolgimento della comunità locale, per la 
realizzazione del progetto bagnolese. 
Analizzare l’insieme delle strutture in cui l’associazionismo espleta le proprie funzioni, 
potrebbe aiutarci a comprendere l’impatto che tali associazioni hanno sul territorio sia in termini di 
sviluppo socio-economico sia in termini di governance. 
Infatti alcune associazioni, enti o circoli se da una lato costituiscono un indicatore 
significativo della vitalità sociale e culturale dell’area, dall’altro, avendo partecipato attivamente 
alla implementazione del progetto di variante, hanno oggi  una forte funzione di animazione su tutto 
il  territorio. 
I dati relativi la nostra indagine sono stati estrapolati da uno studio condotto dalla prof. De 
Vivo nel 200066 che aveva scopo quello di capire il grado di esternalizzazione delle associazioni sul 
territorio di Bagnoli. 
“Per ciascun gruppo di associazioni lo studio ha inteso soffermarsi sulle reali possibilità di 
azione, sulla partecipazione effettiva riguardo l’attuazione della variante e sulla loro  reale incidenza 
attiva a livello politico sugli attori istituzionali, ponendo particolare attenzione al modo in cui le 
scelte si rapportano alla percezione ed alla rappresentazione che gli attori hanno e costruiscono dei 
propri interessi.” 67 
 
4.4.1 Gli aspetti peculiari delle associazioni di bagnoli: analisi dei dati  
 
Su un campione di 300 intervistati la maggioranza degli iscritti alle associazioni risulta 
composta da giovani di età comprese tra i 20 e i 35 anni, percentuali più ridotte sono rappresentate 
dalla fascia di età 36-45. La maggiore presenza della componente giovanile lascia intuire come la 
partecipazione ad attività culturali sembra esprimere una forte volontà di definizione delle identità 
individuali in un contesto sociale che ha probabilmente suscitato  nuovi bisogni di appartenenza  e 
solidarietà. 
In realtà si è riscontrato, da parte delle associazioni, una forte offerta verso la categoria giovanile 
attraverso forme di sensibilizzazione ambientale, comunicazione ed animazione attivate nelle scuole 
e nelle università (Legambiente Campania, Ass. Conca di Agnano). 
                                                 
65 Meny Y., Thoenig J.C., 1991 Le politiche pubbliche, Bologna. 
66 De Vivo P. 2000, Rapporto sul progetto Bagnoli, cosa ne pensano gli abitanti, Fridericiana Editrice. 
67  De Vivo P. 2000, op. cit. pg 109. 
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Dall’analisi delle condizioni professionali è emerso che la percentuale degli iscritti è per tutte le 
classi( Non forza lavoro, inoccupati, lavoratori autonomi, lavatori dipendenti) intorno al 30%; in 
relazione al reddito, invece,  è emersa una maggiore presenza di iscritti ad associazioni tra chi 
percepisce un reddito non superiore a 700 € e chi ha un reddito compreso tra i 1200-2000  €.68 
Per quanto riguarda il livello di istruzione, sembra che l’associazionismo cresca al crescere del 
livello di istruzione; in effetti è noto che il possesso di elevati livelli di istruzione rappresenta una 
condizione che facilita la partecipazione ad iniziative associative ed inoltre l’organizzazione delle 
attività svolte dalle associazioni  richiede un elevato numero di esperti di settori. 
Le associazioni che, in base all’indagine,  hanno avuto e rivestono tuttora un ruolo importante sul 
territorio e sono: 
- Fondazione Idis 
- Ass. Nesis. Arenile 
- Ass. Ilva 
La Fondazione Idis ha come scopo principale la produzione di iniziative di interesse sociale nel 
campo della promozione scientifica e dell’innovazione tecnologica; è un’istituzione mista 
(pubblico/privato) che si candida a centrale propulsiva dello sviluppo locale. La sua mission è 
quella di favorire lo sviluppo per il Mezzogiorno in grado di valorizzare le strutture sane 
dell’economia locale, promuovendo strumenti di finanza agevolata all’interno di un contesto urbano 
– Bagnoli – condizionato da un’atmosfera industriale vantaggiosa per Napoli. L’Idis accompagna le 
amministrazioni comunali come società di consulenza, opera nell’ambito delle politiche di sviluppo 
ed è impegnata nell’attività di incubatore di impresa che si è verificato essere un sistema poco 
efficiente in quanto dei pochi progetti di incubazione solo otto vivono all’interno dell’ente ma 
stentano a crescere. Si tratta di aziende dal forte contenuto tecnologico, che si amalgamano 
perfettamente con la mission dell’Idis, ma non creano indotto nel quartiere in quanto esauriscono 
tutte le esternalità all’interno della Fondazione.69  
La procedura piuttosto selettiva per l’accesso all’associazione fa pensare ad una chiusura 
dell’ente in termini di attrazione del territorio. 
Le tipologie di attività molto specifiche, l’elevato livello di istruzione richiesto rendono molto 
difficile alle associazioni più piccole stringere alleanze con la fondazione anche se non mancano 
incursioni nel sociale a favore dei ceti più svantaggiati. 
La dimensione della struttura il suo carattere fortemente burocratizzato favoriscono la 
collaborazione con  tutti i livelli di governo (Miur, Comune, Provincia, Regione) rendendo vincente 
il proprio progetto di mediazione all’interno del territorio. I contatti con enti di ricerca come il 
                                                 
68 Dati estrapolati da De Vivo P. 2000 op. cit., pg 97-124. 
69 Iaccarino L. La Rigenerazione, Napoli 2006 
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CNR, le partnership internazionali e il sostegno della Comunità europea sottolineano la forte 
autorevolezza della fondazione in un network strategico verticale. 
Le attività svolte dalla Nesis, il cui scopo è lo sviluppo turistico-ricreativo dell’area, rendono 
evidente l’attenzione rivolta al territorio e alla sua riconversione. 
  
L’Arenile di Bagnoli, centro turistico-ricreativo, nasce dall’associazione Nesis: è una realtà 
generata dall’iniziativa spontanea di alcuni cittadini locali, che rivendicano una generica 
appartenenza all’esperienza della fabbrica , con ricadute evidenti nel quartiere sia in termini di 
provenienza del personale addetto sia di indotto creatosi a seguito della crescente movida. 
 
La Nesis è una realtà sui generis in termini di governance, in cui gli interessi del privato si 
sono coniugati con la tutela dello spazio pubblico attraverso una riqualificazione dell’area in veste 
turistica. Le ricadute sul territorio sono palesate dai servizi che esso offre a sostegno di iniziative 
ricreative e  culturali per l’area di Bagnoli  e per l’intera città. 
Il circolo Ilva nasce con la chiusura del circolo aziendale della Bagnoli s.p.a, società del gruppo Iri, 
e continua ancora oggi ad ospitare gli ex-operai che vivono ancora nel quartiere. 
 
La mission dell’associazione è quella di creare inclusione e integrazione degli operai nel 
territorio bagnolese a seguito delle trasformazioni dovute alla chiusura del “cantiere”. 
Il centro negli anni si è attrezzato con impianti sportivi che riescono ad attrarre utenti anche al di 
fuori dal quartiere. “Attraverso la condivisione di tratti identitari chiaramente definiti il circolo si 
candida come unico vero custode della tradizione operaia e stenta a riconoscere quanto si muove 
al suo esterno, pur aspirando a rispondere a parte dei disagi avvertiti socialmente nel quartiere.”70 
Accanto a queste “grandi” associazioni ne esistono a Bagnoli altre più piccole  raccolte attorno al 
Forum delle Associazioni facente capo alla Circoscrizione di quartiere. 
Questa, oltre a patrocinare alcune iniziative locali, funge da tramite tra il Forum ed il Comune di 
Napoli, controllando la gestione dei canali partecipativi in termini sia d’accesso alle informazioni 
che di legittimazione istituzionale. Il forum rappresenta il trampolino di lancio per la partecipazione 
alla progettualità comunale, per il ruolo che possono giocare all’interno dei progetti in qualità di 
enti “capofila” o come destinatari di trance finanziarie più ridotte o per mantenere la propria 
posizione all’interno del network politico. 
 Ne fanno parte più di una ventina e possono essere raggruppate in cinque aree tematiche: 
1. servizi alla persona 
2. valorizzazione ambientale 
                                                 
70 Ibidem pg 86 
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3. ambito artistico 
4. ambito sportivo 
5. organizzazioni atipiche 
Tali associazioni rispondono alle diverse esigenze dell’utenza del territorio. Particolarmente 
significative per la riqualificazione e il rilancio del territorio sono le associazioni Laboratorio città 
nuova e la Conca di Agnano che hanno fissato tre obiettivi prioritari di interventi sul territorio: 
1. sensibilizzazione del territorio. 
2. momenti di aggregazione e dibattito fra portatori di interesse e competenze tecnico-
scientifiche per contribuire a rivalutare il territorio. 
3. definizione di proposte di intervento per la riqualificazione socio-economica del territorio. 
  Nell’ottica di rilancio economico dell’area rientrano l’associazione dei Commercianti nuova 
Bagnoli e  l’associazione Velica 2000 nata con lo scopo di riqualificare gli antichi mestieri dell’area  
legati alla realizzazione e manutenzione delle barche a vela, ed una scuola di vela.  
Da uno studio condotto nel 2005 dal dott. Iaccarino è emersa l’esistenza di un’istituzione-
rete delle piccole associazioni la cui area relazionale va al di fuori del forum e del territorio e 
comprende anche le tre grandi associazioni Idis, Ilva e Arenile. La rete che si viene a creare mostra 
una marcata propensione da parte delle grandi a puntare poco sulle relazioni orizzontali: ad 
eccezione della Fondazione Idis e del circolo Ilva vi è difficoltà a scorgere un qualche legame con 
le associazioni medie ed  si evidenzia una  marcata marginalizzazione delle piccole associazioni. 
Il quartiere di Bagnoli è fortemente condizionato dalle tre associazioni più grandi; esse 
controllano la maggior parte delle risorse disponibili ed hanno un peso consistente anche nelle 
decisioni che riguardano attivamente il territorio: non è un caso che esse vangano prese in 
considerazione nel disegno della variante esecutiva.71 La posizione dell’Idis, ad esempio, rispetto a 
quella di tutte le altre organizzazioni, si rafforza ulteriormente nella possibilità, paventata da alcuni 
dirigenti, di acquisire nuove funzioni nel processo decisionale, sulla base di un coinvolgimento 
diretto nella società di trasformazione urbana o di un’alleanza strategica con la STU. Diversamente 
l’Arenile non vede possibile un eventuale ingresso all’interno della società. 
La partecipazione in senso negoziale alle fasi future del processo potrebbe costituire una 
possibilità reale per le grandi organizzazioni del quartiere a discapito (o a giovamento) delle realtà 
più piccole.  
 
Nonostante il ruolo di regia sia condotto solo dalle tre associazioni maggiori dallo studio 
emerge quanto attive siano le piccole associazioni bagnolesi nel reperire  ed elaborare le 
                                                 
71 L’attuazione del PUE da parte della STU ha preso in considerazione queste realtà nell’elaborazione di una 
destinazione d’uso delle aree dimesse. 
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informazioni relative alla riqualificazione del quartiere. Un tale livello di mobilitazione, se non 
garantisce possibilità decisionali effettivamente riscontrabili dal basso, consente maggiori controlli 
sull’operato delle amministrazioni periferiche da parte dei dirigenti associativi, “consumatori 
sempre più sofisticati di politiche locali”72. Il livello di esposizione raggiunto da questi leader di 
quartiere consente loro di appropriarsi di conoscenze, indispensabili tanto alla vita ordinaria delle 
rispettive organizzazioni, quanto alla elaborazione di idee e progetti, che, grazie alla strumentazione 
associativa, hanno spesso ricadute efficaci sulla vivibilità del quartiere.73 
 
4.4.2 La partecipazione del territorio 
 
Dallo studio di queste realtà sul territorio la nostra disamina  ha inteso capire quale fosse il 
reale coinvolgimento degli iscritti all’azione associativa, per comprendere se la partecipazione crea 
effettivamente momenti di partecipazione collettiva o se resta un fenomeno limitato ad attività di 
minoranze portavoce di interessi particolaristici. 
E’ importante quindi accertare se esista una differenza tra i semplici frequentanti e i membri 
effettivi. Il 46,6% degli iscritti ha dichiarato di non partecipare alle iniziative promosse  
dall’associazione d’appartenenza. Il fatto di essere “associati” non comporta un esteso 
coinvolgimento nelle attività dell’associazione, che al contrario si manifesta da parte dei soci-
dirigenti in possesso di elevati livelli di istruzione. 
Solo il 38,5% degli iscritti partecipa alle riunioni ma, dato interessante, il 36,7% dei non-
iscritti dichiara di partecipare alle riunioni, confermando che il confine dell’associazione con 
l’ambiente circostante è molto labile e che lo spirito partecipativo locale va al di là della mera 
iscrizione formale.74 
Accanto  alla percentuale dei reali partecipanti alle riunione, la percentuale degli “spettatori” 
di altre iniziative promosse dalle associazione sale al 61% degli iscritti e al 63,3% dei non-iscritti. 
Questi dati segnalano un modello di adesione associativa che si  traduce in un tipo di legame meno 
vincolante che si espleta in rappresentazioni o mobilitazioni specifiche dove le campagne di 
sensibilizzazione e comunicazione giocano un ruolo fondamentale (si pensi ad esempio all’opera 
divulgativa da parte della Legambiente Campania per le opere di bonifica). 
Attraverso tali campagne divulgative le associazioni tentano di accrescere o modificare la 
quantità e qualità delle informazioni sul territorio e di sensibilizzare tutti i cittadini (iscritti e non) su 
particolari temi. In tal senso un dato interessante è il grado di conoscenza che i cittadini hanno degli 
interventi in atto sul territorio: il 51% degli iscritti(39,7% dei non-iscritti) sa che a Bagnoli è 
                                                 
72 Iaccariello L. 2005, op. cit. pg 164 
73 Maccarelli L. 2005, op. cit. pg 172 
74 Dati estrapolati da De Vivo P. 2000 op. cit., pg 110 
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prevista una rete di attività produttive connesse alla ricerca scientifica e al terziario, l’80% degli 
iscritti (72,2% dei non-iscritti) ha sentito parlare della possibilità che a Bagnoli si realizzi un centro-
congressi con due poli dislocati a Coroglio e a Fuorigrotta. 
Il 56,3% degli iscritti (47% dei non-iscritti) sa che un importante funzione prevista dalla 
viariante è il parco pubblico; il 31,3% degli iscritti ed il 19,2% dei non iscritti è a conoscenza 
dell’opera che comprende gli impianti sportivi. Il riferimento all’obiettivo circa la restituzione della 
spiaggia alla balneazione, la percentuale dei cittadini informati, tra iscritti e non iscritti alle 
associazioni è molto alta, a riprova del fatto che il progetto ha suscitato molto interesse tra tutti i 
cittadini. 
Un altro dato importante riscontrato nell’analisi su Bagnoli fa emergere che i momenti di 
incontro tra le associazioni, aventi come ordine del giorno la variante per Bagnoli, erano all’inizio 
del Piano di variante,  molto più frequenti rispetto ad oggi. Durante le riunioni l’associazione Idis 
svolgeva un ruolo fondamentale di mediatore. Dopo la stipula del piano, la mancanza di un 
organismo super partes di coordinamento tra le amministrazioni e le forze sociali ha impedito l’ 
efficace ed efficiente realizzazione del processo di governance  in atto, sia in termini di 
comunicazione tra le parti che di azioni. 
Allo stato attuale le informazioni e le comunicazioni avvengono grazie alla presenza  di 
alcuni esponenti di associazioni come: Legambiente, il Circolo flegreo e i soci dell’ass. Conca di 
Agnano ognuna delle quali incide su piccole parti della Variante, garantendo la propria 
sopravvivenza e adattando le proprie azioni al processo di riconversione. 
Legambiente ad esempio ha adattato la propria strategia selezionando i rapporti di comunicazione  
con i soggetti che attualmente hanno un ruolo attivo nella riconversione dell’area (Bagnolifutura 
S.p.a.) ed ha adattato la propria visione di assoluta tutela ambientale a favore di piccole realtà 
imprenditoriali nascenti e alla possibilità di risvolti economici legati alle stesse politiche ambientali. 
Tale tendenza comporta una revisione dei rapporti con le istituzioni pubbliche, con i 
cittadini, le altre associazioni, ma soprattutto con le forze imprenditoriali: “uno degli obiettivi è 
quello di definire proposte operative per la rinascita economica di tutta la Conca di Agnano 
attraverso canali economici regionali, nazionali ed europei”75. Da questa affermazione emerge la 
volontà da parte delle associazioni di contribuire alle sviluppo economico della comunità e allo 
stesso tempo emerge una nuova vision ambientalista che vuole trovare spazio nel mercato 
economico cercando di orientare le scelte e le politiche del territorio in un’ottica propositiva 
concreta. 
 
4.4.3 Per Concludere  
                                                 
75 Intervista al Pres. Di Legambiente 1997 da De Vivo P.2000, op. cit. pg 117 
 - 111 -
 
Dai dati in nostro possesso (se parliamo di associazioni  e non di società come la Bagnolifutura) è 
emerso che il nuovo Ufficio di Piano del Comune di Napoli ha preso le redini dell’iniziativa  
urbanistica e della pianificazione. Questa centralità non è chiusa in se stessa ma è intessuta in una 
rete di relazioni sociali dentro e fuori alla stessa amministrazione creando una rete di cui è essa 
stessa la regolatrice interna. Il suo ruolo è chiaramente molto influenzato dalla dipendenza 
finanziaria delle stesse associazioni e dei loro progetti condizionando fortemente la forza ed il 
potere che le stesse hanno di incidere spontaneamente  sulla definizione delle politiche in cui 
operano. Nell’ottica di una relazione tra singoli attori “associativi” e le istituzioni locali sarebbe a 
questo punto opportuno capire chi debba svolgere il ruolo di focus organizzazionale all’interno di 
un network composito, dove spesso la volontà del singolo presidente-imprenditore sottintende scelte 
poco condivise e soprattutto poco “partecipate”.  
Inoltre è emerso che le problematiche che hanno raccolto maggiore attenzione,   riguardano la crisi 
economica generata dalla chiusura della fabbrica, considerata come causa di un generale 
impoverimento del quartiere: il territorio si presenta con un elevato livello di pensionati espulsi 
dalla fabbrica, nonché un numero crescente di anziani. Le associazioni hanno rilevato un graduale  
spopolamento del territorio da parte degli abitanti storici del quartiere, che sono costretti ad 
abbandonare le proprie case a causa del rincaro degli affitti e delle abitazioni che accrescono la 
speculazione edilizia e innescano pericolosi fenomeni di alienazione di edifici soggetti a 
demolizione (si tratta di un settore a forte infiltrazione camorristica). 
Sta cambiando la tipologia dell’abitante di Bagnoli, da una classe operaia integrata nel territorio ad 
una classe medio-borghese aliena al tessuto e vissuto del quartiere.  
 
 
  4.5. La progettazione dell’area occidentale di Napoli  
 
L’Area oggetto di studio, è stata interessata da un processo di riqualificazione socio- territoriale, su 
cui si sono concentrati una serie di progetti di sviluppo, che hanno lasciato intravedere un impatto di 
portata socio-economica estendibile, in un futuro non  troppo lontano, all’intera area metropolitana. 
Tale processo di riqualificazione per poter emergere deve  rispettare il principio dello sviluppo 
sostenibile ed eco-compatibile. L’obiettivo del progetto è quello di porre al centro dell’attenzione la 
valorizzazione delle risorse naturalistiche esistenti e la realizzazione di nuove attività economiche 
compatibili sotto il profilo ambientale. L’attenzione da parte della collettività per i temi dello 
sviluppo sostenibile, della tutela ambientale e della qualità della vita sono diventati di estrema 
importanza, per di più lo sviluppo di tali condizioni è verificabile attraverso il miglioramento delle 
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condizioni di fruizione degli spazi collettivi, recuperando, dove è possibile  la naturalità 
preesistente. 
I progetti attivi nell’area occidentale si dividono i quelli promossi dal pubblico (Comune e Regione) 
e  progetti promossi dai privati.   
I progetti portati avanti dal Comune di Napoli sono riferibili a tre principali correnti: 
1. Le politiche sociali; 
2. Le politiche economiche; 
3.  I progetti di riqualificazione urbana.  
 
 





I progetti presenti sulla area ovest di Napoli che riguardano il filone della politiche sociali sono:  
 
PIANO SOCIALE DI ZONA: è uno strumento del Comune  di programmazione delle 
















• Piano sociale di zona 
• Centro sociale polivalente Villa Medusa 
• Punto territoriale di informazione, ascolto ed 
orientamento 
• Centro territoriale di lettura 
• Progetto Sole 









• Progetto Ovest 
• Centro per l’occupabilità femminile 
• Osservatorio permanente per la sicurezza e 
la legalità sui luoghi di lavoro 
• Consiglio Circoscrizionale dei ragazzi della 
Circoscrizione di Bagnoli 
• Consulta dei giovani 
Comune di   Napoli Politiche     Economiche/Ambientali 
• Progetto C.U.O.R.E. 
• Agenda 21 Napoli 
Comune di   Napoli 
 
Progetti di riqualificazione 
urbana 
• Piano comunale dei trasporti 
• Piano della rete stradale primaria 
• Il piano urbanistico attuativo (Pua) 
dellaMostrad’Oltremare 
• Piano delle 100 stazioni 
• Progetto Sirena 
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delle politiche sociali, delle modalità organizzative dei servizi e delle risorse necessarie al loro 
funzionamento, delle modalità per realizzare l’integrazione e il coordinamento del sistema dei 
servizi e degli interventi sul territorio. Per la rilevazione dei dati e l’organizzazione dei servizi le 
circoscrizioni di Fuorigrotta e Bagnoli sono attualmente incluse nell’Unità Territoriale di Base 45. 
Una tematica particolarmente rilevante per quanto riguarda l’area di Bagnoli e Fuorigrotta, 
incluse congiuntamente nell’UTB 45 del Piano sociale di zona del Comune di Napoli, è 
l’emergenza inerente alle patologie connesse alla salute mentale. Come si rileva dalla tabella 
sottostante, l’area presenta un numero di utenti delle Unità Operative di Salute Mentale, e in 
particolare di Trattamenti Sanitari Obbligatori,  più elevato rispetto alla media cittadina e in 
particolare un elevato numero di utenti della fascia di età adulta.  Appare superiore alla media cittadina 




Tabella 32 Indica le unità operative di Salute mentale 
 N. utenti per fasce di età 
Fasce d'età N. Utenti Media Cittadina Scarto % dalla media 
da 0 a 19 anni 9 17,8 -49,4 
da 20 a 39 anni 442 412,2 7,2 
da 40 a 64 anni 730 498,3 46,5 
da 65 a 74 anni 64 72,9 -12,2 
> 74 1 17,6 -94,3 
Totale 1246 1018,8 22,3 
 
 
Il fenomeno che emergeva dai dati ci ha incuriosito al punto da spingerci ad approfondire il 
problema intervistando il Dott. Gennaro Galdo, che lavora da altre venti anni nel Distretto 45 
dell’Asl 1 di Napoli. Lo specialista, la cui intervista è riportata in versione integrale in allegato, 
interpreta l’emergenza del problema in maniera differenziata per in quartieri di Bagnoli e 
Fuorigrotta. In particolare, a Bagnoli l’alto numero di utenti delle Unità Operative di Salute Mentale 
tra la popolazione di età adulta è connesso al processo di deindustrializzazione che ha determinato 
fenomeni connessi alla perdita di identità. Anche tra i giovani si riscontrano gravi patologie dovute 
essenzialmente al fatto di vivere in un contesto che non assicura prospettive future di successo.  
A Fuorigrotta, secondo lo specialista, l’alta incidenza di patologie connesse alla salute 
mentale è connessa all’appartenenza di ampie fasce della popolazione a categorie sociali, come 
quelle dei commercianti, sottoposte ad alta mobilità verticale e, dunque, soggette a rischio di 
instabilità psichica.              
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CENTRO SOCIALE POLIVALENTE VILLA MEDUSA: è un centro del Comune di 
Napoli, situato in via di Pozzuoli n. 110 (Bagnoli), che eroga servizi di assistenza agli anziani, alle 
famiglie e presso il quale ha sede il Centro Ascolto ed Orientamento per la prevenzione del 
disagio giovanile e delle tossicodipendenze. 
PUNTO TERRITORIALE DI INFORMAZIONE, ASCOLTO ED ORIENTAMENTO: è 
uno sportello territoriale, situato a Bagnoli in via Acate n. 65, di prevenzione del problema delle 
tossicodipendenze, che accoglie soprattutto giovani particolarmente esposti al pericolo delle varie 
dipendenze.  
CENTRO TERRITORIALE DI LETTURA: è un’iniziativa del Comune volta a  creare 
spazi permanenti per la promozione della lettura  e motivare alla lettura e alla scrittura per ridurre 
le difficoltà di apprendimento e di conseguenza il fenomeno della dispersione scolastica, rivolto a 
minori e adolescenti di alcune scuole cittadine. A Bagnoli, esso è attivo presso la Scuola Media 
Statale Michelangelo, in via Illioneo n.12. 
PROGETTO SOLE:  si rivolge a bambini, ragazzi disabili e loro famiglie favorendone 
l’inclusione sociale attraverso la partecipazione ad opportunità sociali, culturali e lavorative allo 
scopo di attivare le risorse individuali e ad avviare un processo di autonomia che offra 
l’opportunità di inserimento in contesti non specifici per la disabilità. Il Distretto sanitario 45, con 
sede in via Venezia Giulia a Fuorigrotta,  comprendente i quartieri Bagnoli e Fuorigrotta, attua 
questo progetto per bambini e ragazzi disabili tra i 5 e i 18 anni e loro famiglie in carico al servizio 
neuropsichiatria infantile dell’Unità Operativa dell’ assistenza riabilitativa in esso compresa. 
SPORTELLO VOLINFORMA: Volinforma è uno sportello pubblico, di informazioni sul 
volontariato, con sede in  via Tiberio n. 30. Nasce dalla collaborazione tra il Comune di Napoli ed 
il volontariato organizzato per promuovere e sostenere il collegamento fra i gruppi di volontariato 
ed i servizi pubblici. Lo sportello pubblica un bollettino bimestrale di informazione sociale (in 
formato cartaceo on-line), gestisce ed eroga un servizio di banca dati delle risorse del volontariato 
per favorire la messa in rete degli attori sociali (gruppi, servizi) e facilitarne il collegamento, 
fornisce informazione e consulenza per gruppi di volontariato e distribuisce riviste, testi sul 
volontariato, compiendo attività di sensibilizzazione e formazione alla solidarietà. Mette gli attori 
del volontariato in collegamento con le amministrazioni comunali per scambio di informazioni. 
La progettualità inerente le politiche sociali, viene condotta, anche dalle circoscrizioni; da 
questo punto di vista particolarmente attiva, risulta la circoscrizione di Bagnoli, che ha attivato sul 
suo territorio i seguenti progetti:   
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PROGETTO OVEST: l‘obiettivo principale di questo progetto è quello di promuove e 
favorire la partecipazione dei giovani (di età compresa tra i 15 e i 25 anni), che sono residenti o 
frequentano il quartiere per motivi di studio, lavoro o tempo libero all’esercizio della cittadinanza 
attiva, e nello specifico al loro diretto coinvolgimento nelle scelte che riguarderanno lo sviluppo 
futuro del proprio quartiere. Il progetto utilizza la metodologia di partecipazione sociale 
dell’European Awareness Scenario Workshop. L’EASW è una metodologia che consente di 
stimolare la partecipazione democratica, discutere i temi ed i processi che governano lo sviluppo 
tecnologico e l'impatto delle tecnologie sull'ambiente naturale e sociale, stimolandone la capacità di 
individuare soluzioni concrete ai problemi esistenti. Una volta concluso il workshop, lo scopo 
principale del progetto sarà quello di verificare concretamente il livello di incisività delle azioni 
proposte, e capire attraverso il coinvolgimento dei soggetti partner, titolari delle scelte di 
pianificazione del territorio (Comune di Napoli, Circoscrizione Bagnoli e Bagnoli Futura S.p.A.), la 
reale fattibilità delle idee ed azioni emerse dal workshop.  
CENTRO PER L’OCCUPABILITÀ FEMMINILE: è un “polo” che si rivolge a tutte le 
donne che vogliono inserirsi nel mercato del lavoro, alle disoccupate, alle inoccupate, alle 
immigrate, alle singles, alle imprenditrici, alle occupate con problemi di carriera, alle impiegate. 
Eroga servizi di accoglienza, orientamento, bilancio di competenze e accompagnamento al lavoro e 
raccoglie idee imprenditoriali femminili, prevedendo un ambiente di intrattenimento dei figli delle 
utenti. Il COF gode di unità mobili che svolgono azioni di sensibilizzazione, informazione ed 
intercettazione utenza sul territorio. 
 
OSSERVATORIO PERMANENTE PER LA SICUREZZA E LA LEGALITA’ SUI 
LUOGHI DI LAVORO: è un osservatorio in cui si incontrano le Istituzioni, le OO.SS., le Imprese e 
gli Organismi di Controllo , per un monitoraggio e una verifica continua e costante della sicurezza e 
legalità sui luoghi di lavoro, che si riunisce ogni tre mesi ed ha il compito di promuovere ed 
elaborare proposte inerenti ai temi della sicurezza sul lavoro, sostenere ogni iniziativa coerente con 
le finalità dell’Organismo e produrre materiale informativo. 
 
CONSIGLIO CIRCOSCRIZIONALE DEI RAGAZZI DELLA CIRCOSCRIZIONE DI 
BAGNOLI: è una composizione del Consiglio che rappresenta la comunità dei studenti delle scuole 
elementari e medie dell’area flegrea ed esercita le funzioni di indirizzo e di programmazione delle 
attività che coinvolgono i ragazzi in materie quali la politica ambientale, la vivibilità e lo sviluppo 
del territorio, salute e vivibilità, sport, cultura e spettacolo, tempo libero e rapporti con 
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l’associazionismo locale, politica scolastica, rapporti con l’UNICEF. I membri del Consiglio sono 
eletti dagli alunni delle classi terza e quarta elementare e prima, seconda e terza media.  
CONSULTA DEI GIOVANI:  la Consulta dei Giovani territoriale è uno strumento di 
democrazia partecipata , che riunisce i giovani di età compresa tra i 15 e 30 anni residenti a Bagnoli 
o impegnati in questo territorio per attività scolastica o lavorativa. La Consulta, che si riunisce una 
volta al mese, ha il compito di discutere temi e problematiche inerenti al mondo giovanile e 
proporre iniziative al Consiglio esercitando una funzione consultiva e propositiva. Bagnoli è il 
primo quartiere di Napoli ad aver istituito un organo di ascolto dei giovani del territorio. In esso 
hanno trovato soddisfazione le istanze di partecipazione di giovani che avevano attivato forme di 
espressione spontanee come i writers, che, rifacendosi alla cultura hip-hop di Harlem, dipingevano i 
muri di Bagnoli – in particolare il muro di cinta dell’ex Italsider- per comunicare il senso di 
abbandono e la volontà di rinascita che animavano gli abitanti, soprattutto i giovani, del quartiere 
dopo la chiusura della fabbrica.      
4.5.1 I progetti di natura economica del Comune di Napoli  
 
C.U.O.R.E.: Il Centro Urbano Operativo per la Riqualificazione Economica è istituito dal 
Comune di Napoli per rispondere alle esigenze delle principali problematiche delle aziende di 
alcuni quartieri napoletani tra cui Soccavo e Bagnoli. I Centri assistono, gratuitamente, le aziende 
nelle loro esigenze: erogano consulenza specifica per l’ottenimento di finanziamenti agevolati, 
informazioni sulle forme di assunzione agevolata di manodopera, assistenza alla regolarizzazione 
delle attività sommerse e irregolari, adeguamento dei locali alla normativa vigente in materia di 
sicurezza sul lavoro e di obblighi igienico-sanitari, creazione di mostre espositive e manifestazioni 
fieristiche sull’artigianato artistico locale, sostegno all’imprenditore nella risoluzione dei problemi 
burocratici. Il Centro Urbano di riferimento per i quartieri occidentali è situato a Soccavo, in Piazza 
Giovanni XXIII. Insieme all’Università Federico II, i Centri hanno avviato, nel 1998, il progetto 
C.U.O.R.E., che promuove lo sviluppo delle iniziative economiche esistenti e la creazione di nuove 
imprese. Oltre ad attività di contatto diretto con le aziende, il progetto redige dei rapporti su 
specifiche attività. Tra questi interessante il rapporto, pubblicato nel 2004, “Le imprese di Bagnoli e 
Soccavo: risorse da valorizzare”. 
L’ufficio C.U.O.R.E. è localizzato nell’area di Soccavo ed è, per questo motivo, più vicino alle 
problematiche degli imprenditori del quartiere e guarda poco alla circoscrizione di Bagnoli. 
Dall’intervista effettuata si rileva che la maggiore preoccupazione del centro è l’emersione dal 
sommerso delle imprese dell’area. Il centro di Soccavo accanto all’attività di sportello, che conta 
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circa 1200 contatti dal 2001 ad oggi, si occupa di analisi ed audit del territorio attraverso un lavoro 
di pubblicizzazione delle iniziative e di incentivi finanziari presso le aziende locali. 
 
4.5.2 I progetti di tutela ambientale 
 
AGENDA 21 NAPOLI: l’area occidentale “Bagnoli-Fuorigrotta” costituisce già dal 2002 un 
ambito territoriale pilota di tale progetto che promuove processi di sviluppo sostenibile attraverso la 
costituzione di un forum-luogo che rappresenta le diverse categorie presenti sul territorio e ha il 
compito di elaborare un documento che è poi ratificato a livello politico e diventa un piano di 
azione. A partire dal 2002 sono stati organizzati una serie di forum di discussione concernenti la 
riqualificazione dell’area ex Italsider per la determinazione di indicatori di qualità, l’analisi delle 
criticità del PUE e la formulazione di proposte di miglioramento del piano. Il progetto, nella fase 
attuale, si sta concentrando su una riflessione sulla riqualificazione dell’area di Cavalleggeri.   E’ un 
programma  
4.5.3 I progetti di riqualificazione urbanistica e di infrastrutture di viabilità 
L’area occidentale di Napoli è interessata in maniera determinante dai tre piani di mobilità 
redatti dal Comune:  il Piano comunale dei trasporti (1997); il Piano della rete stradale 
primaria (2000) e il Piano delle 100 stazioni (2003). 
  PIANO COMUNALE DEI TRASPORTI: prevedendo l’integrazione della rete su ferro 
mediante la divisione dell’area metropolitana in tre grandi anelli76, progetta, nell’area occidentale: 
• La linea 6 di metropolitana leggera (ex LTR) da Piazzale Tecchio a Piazza Municipio con 
una deviazione di tracciato presso Toledo e la funicolare centrale;  
• La linea 7 composta dall'anello di collegamento della Cumana con la Circumflegrea, 
attraverso Monte S. Angelo;  
• La linea 8,  cioè la deviazione della Cumana a servizio di Bagnoli e l'inserimento sul 
passante FS ai Campi Flegrei. 
La attivazione di tale linee di trasporto sul ferro determinerà l’apertura di nuove stazioni della 
Metropolitana. In particolare  le nuove stazioni nei quartieri Fuorigrotta e Bagnoli saranno: 
                                                 
76  I tre anelli sono l’anello orientale, che ha nella Circumvesuviana il più efficiente mezzo di trasporto; l’anello centrale 
comprendente, invece, la Metropolitana Collinare ed una parte della ferrovia Alifana e l’anello occidentale costituito 
dalla Circumflegrea, Cumana e dal passante ferroviario 
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• Per la linea 6: Arsenale-Parco dello Sport (interscambio ferroviario con la linea 8 e la linea 
2), Politecnico, Lala; 
• Per la linea 7: Cinthia, Monte Sant’Angelo, Terracina; 
• Per la linea 8: Bagnoli Giusto, Coroglio, Cederna (queste ultime due nell’area ex Italsider),  
Campegna.    
Connesso al Piano dei trasporti è il PIANO DELLE 100 STAZIONI, che sta realizzando le 
stazioni nuove e interventi di miglioramento dell’accessibilità e della qualità architettonica e 
urbanistica degli edifici delle stazioni già esistenti (sono in corso in particolare i lavori di 
ristrutturazione della stazione Fuorigrotta,  Mostra, Campi Flegrei) e delle aree e delle piazze dove 
le stazioni sono collocate, e di progettare le stazioni nuove. Il Piano si propone, inoltre, di eliminare 
il degrado di cui spesso le infrastrutture sono state causa. 
Un esempio del Piano delle 100 stazioni è il progetto della stazione Monte Sant’Angelo (linea 7), 
la cui apertura è prevista per il 2008, è firmato dall’artista indiano Anish Kapoor che, impressionato 
dal pozzo di 40 metri che porterà sulla banchina nonché dalla geomorfologia vulcanica dei Campi 
Flegrei in cui la stazione andrà ad inserirsi, ha progettato una vera e propria stazione- opera d’arte.     
                        
Figura 25 Progetto della nuova metropolitana fotografie © by Anish Kapoor and Future Systems, 2005 
 
 PIANO SULLA RETE STRADALE interessa l’area occidentale sia con la Circumvallazione di 
Soccavo, che collega lo svincolo del Vomero della Tangenziale con via Pigna, il quartiere di 
Soccavo, via Cinthia e via Montagna spaccata, decongestionando la viabilità locale di Soccavo. A 
tale Circumvallazione si collegherà il nuovo asse Occidentale, di collegamento tra la zona Nord e la 
zona Ovest di Napoli. Anche i progetti previsti per la rete primaria ordinaria riguardano l’area 
occidentale, con la previsione di un collegamento tra lo svincolo di Agnano della Tangenziale e via 
Agnano agli Astroni, il collegamento di via Leonardi Cattolica con le autostrade, la costruzione di 
un sottovia in via Cinthia.  
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Il Piano urbanistico attuativo (Pua) della Mostra d'Oltremare:  adottato con delibera di 
Giunta Comunale n° 3150 del 5/8/05, interessa un’area di circa 63 ettari di proprietà della “Mostra 
d’Oltremare spa” ricadente nell’ambito 6 della Variante per la zona occidentale, e include anche le 
superfici dello zoo, del parco Edenlandia e dell’ex cinodromo. L’obiettivo del piano, curato da un 
gruppo di lavoro facente capo all’architetto Marcial Echenique, all'ingegnere Giuseppe Sarubbi e 
all'architetto Marisa Zuccaio, è quello di conservare, espandere e rafforzare a livello nazionale ed 
internazionale la funzione principale e originaria della Mostra –nata nel 1937 come luogo di 
esposizioni commerciali e culturali– attraverso la costituzione di un polo per le attività 
congressuali-convegnistiche e il potenziamento delle strutture per eventi artistici e culturali.  
I principali obiettivi del piano adottato sono: 
 
- L’istituzione di un polo delle attività congressuali e convegniste; 
 
- Il miglioramento della qualità degli spazi espositivi per rendere le future attività più 
competitive a livello nazionale e internazionale; 
 
- Il potenziamento delle strutture per eventi artistici e culturali; 
 
- La riorganizzazione ed espansione delle attività ricreative. 
 
Le principali destinazioni d’uso del Piano Urbanistico Attuativo sono:  
 
- attività per esposizioni, sostanzialmente riferite alle parti a esse attualmente già destinate, 
oltre che alle aree intorno al Cubo d’oro; 
- attività ricettive, costituite da un nuovo hotel, dotato di una sala congressi per 2500 
posti, localizzato alle spalle dell’arena flegrea (mediante un intervento di sostituzione 
dell’istituto d’arte, costruzione di fine anni Settanta, e della scuola americana), e da un 
altro albergo nell’ attuale palazzotto; degli uffici; 
-attività congressuali , previste lungo il fronte est della fontana dell’esedra, con una sala 
principale interrata per 2500 posti e due auditorium; 
- attività per lo svago e il tempo libero, distribuite fondamentalmente intorno a due poli: 
il primo coincidente con l’area del parco faunistico e dei divertimenti, oggi zoo ed 
Edenlandia, e nell’area circostante il cosiddetto bagno Fasilides e della chiesa copta; il 
secondo sostanzialmente riferite all’arena flegrea, all’area della fontana dell’esedra, alla 
piscina, al teatro mediterraneo, al padiglione Libia, alla gran parte degli immobili 
compresi tra l’arena e lo zoo, incluso il teatro dei piccoli e le ex serre botaniche; 
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- attività terziarie a servizio della Mostra d’Oltremare, nel padiglione Rodi e nel vicino 
padiglione 19. 
 
Saranno inoltre valorizzate le area circostanti il tratto emergente della via Antiniana, dove 
sono situate le strutture del tempietto romano per attività archeologico-culturali, e l’area su 
via Terracina per attività legate al gioco e allo sport. 
Verrà ripristinato il collegamento tra viale Kennedy e via Terracina, in corrispondenza 
dell’ingresso nord della Mostra così come previsto dalla Variante Occidentale; saranno 
realizzate strutture per attività collettive a carattere urbano e territoriale nell’area dell’ex 
cinodromo. 
L’obiettivo del recupero dell’insieme costituito dagli ambiti Mostra e Nato, realizzati negli anni 
Trenta del Novecento come parti di un impianto urbanistico unitario, si va conseguendo anche 
attraverso la valorizzazione dell’asse Mostra-Nato quale sede di attrezzature a carattere urbano: 
sono state sviluppate iniziative progettuali lungo viale Giochi del Mediterraneo, si è concretizzata la 
costruzione della multisala Med, si è dato avvio alla ristrutturazione del Palazzetto dello Sport 
Mario Argento, il tutto nell’obiettivo di costituire un’offerta unitaria nel settore turistico-
congressuale coerente con le strutture da realizzare o recuperare negli ambiti di Coroglio e Mostra. 
                                 
Figura 26  L’area attuale                                                            Figura 27  Planimetria del nuovo centro congressi 
                          
PROGETTO SIRENA: il progetto è responsabilità della Società per le Iniziative di 
Recupero di Napoli, senza scopo di lucro, istituita nel 2001 dal Comune di Napoli e 
dall’Associazione Costruttori Edili. Partito nel 2002 con un bando per l'assegnazione dei contributi 
a fondo perduto finalizzati al recupero delle parti comuni degli edifici del centro storico urbano di 
Napoli e dei centri storici periferici, è stato riproposto nel 2003 con un bando che ha messo a 
disposizione  un finanziamento di € 3.395.000,00, interamente destinato a interventi di recupero 
nelle zone B (parti del territorio totalmente o parzialmente edificate) dei quartieri della periferia 
urbana, tra cui i quattro quartieri occidentali (Pianura, Soccavo, Bagnoli, Fuorigrotta). Grazie al 
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progetto Sirena sono state riqualificate le facciate e le parti comuni degli edifici del borgo di 
Bagnoli, in particolare quelli situati lungo via Diocleziano, e le ville in stile liberty antecedenti 
l’apertura dello stabilimento industriale. Quest’azione di recupero è, a detta degli operatori locali 
nel mercato immobiliare, un incentivo molto forte ad acquisti di immobili in quest’area a scopo di 






4.6 Osservazioni conclusive  
 
Dall’analisi territoriale sono emersi varie conclusioni; in primo luogo va detto che il territorio di 
Bagnoli e Fuorigrotta ha mantenuto, anche se in maniera latente, quella che era la sua funzione 
iniziale, ovvero è rimasto legato al concetto di zona di svago e divertimento, come dimostrano il 
permanere dell’area della Mostra d’oltremare, dell’Edelandia e dello zoo, la recente costruzione di 
numerose sale cinematografiche, ma anche realtà come l’arenile di Bagnoli, che nei periodi caldi 
diventa un polo attrattivo per molti giovani del napoletano e dintorni, organizzando eventi con una 
cassa di risonanza ad ampio raggio:  
Già gli antichi romani individuarono, nella zona dei Campi Flegrei, un’area dedicata allo svago ed 
al tempo libero; questa idea è stata più volte riproposta nel corso dei secoli fino al punto di rottura, 
ovvero, il processo d’industrializzazione dell’area, che nel giro di pochi anni soffocò tutti i tentativi; 
il processo di industrializzazione ha fatto si che le due circoscrizioni avessero destini diversi; 
mentre Bagnoli divenne il polo siderurgico, Fuorigrotta non perse la sua funzione di zona di 
divertimento (questo fu possibile anche grazie ad interventi come il piano regolatore del ‘37, che 
attraverso la progettazione e la costruzione della Mostra, conferì a Fuorigrotta la funzione d’area di 
svago). 
I successivi piani regolatori hanno percepito questa vocazione territoriale, cercando di riqualificare 
la zona proprio in virtù di un turismo congressuale ma anche balneare (il progetto di Bagnolifutura, 
propone l’area ex Italsider come regno per i vacanzieri e vetrina della città, progettando 
l’edificazione alberghi di lusso e lo sviluppo di un porto turistico per le barche a vele), che una volta 
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terminati i lavori di riqualifica, dovrebbe giungere  copiosa, nell’area ovest, il cui compito 
principale sembra quello di vetrina della città.  
Oltre ad una funzione “vacanziera” nell’area occidentale si registra anche un’elevata 
concentrazione di centri di ricerca, il che fa presupporre una propensione verso questo settore, 
legata anche alla presenza, dei dipartimenti storici d’ingegneria e dei nuovi insediamenti di 
Monte sant’Angelo (economia e il polo scientifico e tecnologico).  
I centri di ricerca presenti sul territorio, non dialogano tra loro e con il territorio stesso, tanto da 
apparire delle realtà isolate, che non alcun contatto con il territorio; questo è ancor più vero se si 
pensa che il censimento ha registrato solo 5 centri, mentre la nostra mappatura, fatta anche grazie 
all’ausilio degli elenchi telefonici ed di internet, ci ha permesso di individuare circa 30 centri; il che 
significa che almeno 25 realtà sono sconosciute. I centri di ricerca più importanti, oltre ai poli 
universitari, sono il CNR e la fondazione IDIS a città della scienza, dove hanno sede anche i Bic. 
Il problema che ha inciso maggiormente sullo sviluppo dei  quartieri di Bagnoli e di Fuorigrotta  
è stato la mancanza di percezione da parte degli abitanti della circoscrizione, ed i parte dei 
napoletani in generale, del potenziale presente; il principale affetto di questa “visione” del 
quartiere è stato che la popolazione, soprattutto quella dei ceti sociali più elevati viveva il proprio 
quartiere come degradato, e con un’unica funzione, quella di dormitorio.  
I piani di bonifica previsti ed in generale la progettazione che si è fatta del territorio ad ovest di 
Napoli, hanno ridestato l’interesse per l’area che ha  ripreso ad attrarre, come è emerso da una breve 
indagine informale, da noi condotta sulle agenzie immobiliari presenti nelle due circoscrizioni: la 
popolazione acquista nuovamente casa nella area Ovest, anzi molti investono i loro soldi; l’effetto è 
stato una rinascita del mercato immobiliare che a sua volta ha fatto lievitare notevolmente i prezzi 
delle case.  
La presenza degli impianti industriali ha comunque segnato le circoscrizioni di Bagnoli e 
Fuorigrotta; la mamma Ilva, come la chiamavano i suoi dipendenti, aveva dato al territorio una forte 
identità, Bagnoli, più di Fuorigrotta, era un quartiere operaio, con famiglie per lo più monoreddito, 
la cui economia girava per la maggior parte intorno all’Italsider ed alla siderurgia.  
Oggi la popolazione sta lentamente cambiando; sono aumentati i tassi di scolarizzazione e sempre 
più spesso in quell’area risiedo professionisti ed intellettuali; ciò, grazie anche alla presenza di 
universitari che animano il territorio di giorno e di notte, ha contribuito a modificare la percezione 
dell’area, rendendola più vivibile. 
Altro punto che ha giocato a favore della riqualificazione della zona, è sicuramente la facilità con 
cui si raggiunge da tutte le parte di Napoli, sia usando i mezzi pubblici; la presenza della 
metropolitana e della Cumana, gli svincoli dell’autostrada e della Tangenziale, rendono l’area dei 
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Campi Flegrei facilmente raggiungibile, permettendo alla popolazione un facile accesso nelle ore 
diurne, ma anche in quelle notturne. 
Una seconda conclusione che è emersa da un’attenta analisi del territorio è la presenza di più realtà 
residenziali, nella fattispecie si può notare che la zona si divide in tre macro aree; la prima che va da 
Piedigrotta fino a piazzale Tecchio; la seconda che comprende via Kennedy, via Diocleziano, e 
Cavalleggeri d’Aosta; la terza che comprende tutta l’area di Bagnoli.  
La prima area ha una funzione più residenziale, ed anche più benestante, anche perché la presenza 
dell’Italsider e la sua chiusura hanno avuto minore impatto su questa zona di Fuorigrotta (dato il 
tessuto sociale costituito dalla classe impiegatizia o comunque da una parte della popolazione più 
agiata); la seconda area si sta lentamente evolvendo. Il piano regolatore fascista aveva destinato via 
Diocleziano e via Kennedy al traffico piuttosto che ai pedoni o alle residenze: in particolare via 
Diocleziano era attraversata dai binari tranviari, rimossi solo recentemente, che rendevano poco 
fluenter la circolazione e la sosta delle vetture private. 
Via Kennedy è tutt’ora una zona destinata al traffico veloce, come dimostrano i sovrapassaggi 
costruiti lungo tutta la strada. L’unica area destinata all’uso residenziale è Cavalleggeri d’Aosta, che 
essendo un’area interna ha permesso l’edificazione di piccole e medie palazzine.  
La terza area, quella di Bagnoli, per molti anni è stata destinata agli operai degli stabilimenti, tanto 
da essere considerate area rossa; dopo la chiusura dell’Italsider, molti operai sono stati costretti ad 
abbandonare l’area, alcuni pur di non perdere la casa e per avere di che vivere hanno ceduto alle 
lusinghe della malavita organizzata:  
Oggi, Bagnoli sta cambiando, i progetti di ristrutturazione dei palazzi e delle villette presenti, tra cui 
il progetto S.I.R.E.N.A. del Comune di Napoli, se da un lato hanno permesso il miglioramento del 
mercato immobiliare, dall’altro hanno contribuito allo spopolamento dell’area, poiché molte 
persone hanno venduto la propria casa, che in virtù della prossima apertura del primo parco urbano, 
valeva centinai di milioni delle vecchie lire, per trasferirsi in zone più periferiche, quindi più 
economiche e vivere della propria pensione. 
Terza osservazione emersa dall’analisi territoriale è la presenza di un forte associazionismo presente 
sul territorio; il basso tasso d’istruzione e la forte presenza di persone anziane, farebbe pensare che 
nell’area Ovest di Napoli sia assente la cosiddetta società civile; questa ipotesi è stata ampiamente 
smentita sia dalla presenza di numerose associazioni sul territorio, sia da quanto emerso da alcune 
interviste. 
Il progetto previsto dalla S.t.u. di trasformare l’area degli stabilimenti in parco urbano, si prefigge il 
compito di far divenire Bagnoli la vetrina di Napoli; il rischio che si corre è quello di isolare 
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Bagnoli, impedendo l’integrazione con il resto della città, che è assolutamente necessaria sia per 
Napoli, sia per l’area dei Campi Flegrei. 
  
   
 








5.1 Analisi S.W.O.T.: Bagnoli-Fuorigrotta 
 
L’analisi S.W.O.T.  permette di delineare le possibilità e potenzialità offerte dal territorio in esame 
in vista di un’idea progettuale strategica che definisca azioni-obiettivo da realizzare per lo sviluppo 
del territorio. 
 
Tabella 33 Schema della S.W.O.T. analisisys  
 
Punti di Forza Punti di Debolezza 
• Bonifica di Bagnoli  
• Aree verdi 
• Vicinanza a siti di particolare interesse 
artistico-archeologico 
• Attività commerciali in crescita 
• Presenza delle Università e dell’indotto 
connesso 
• Presenza di Centri di Ricerca 
• BIC 
• Presenza di aree per il tempo libero 
• Associazionismo 
• Forte radicamento al quartiere 
• Termalismo 
• Mare 
• Cantieristica navale 





• Scarsa imprenditorialità 
• Alto indice di vecchiaia 
• Isolamento e disarticolazione delle risorse 
culturali e scarsa manutenzione 
• Scarsa capacità da parte degli enti di 
ricerca di creare indotto sul territorio  
• Scolarizzazione medio-bassa 
• Percezione di quartiere senza opportunità 
• Scarsa progettualità 
• Disarticolazione strutture di tempo libero 
• Poche iniziative culturali 
• Disoccupazione 
• Inquinamento 
• Carenza e scarsa qualità delle strutture 
ricettive e ristorazione 
• Rischio vulcanico e idrogeologico 
 
Opportunità  Minacce 
• Municipalità 
• Strumenti di governo del territorio (PUA) 
• Mediterraneo 
• Creazione di istituzioni internazionali 
• Sede di nuovi eventi 
• Progettazione integrata dell’area dei 
Campi Flegrei 
• Marchio dei Campi Flegrei 
• Pianificazione strategica comunale e 
regionale 
• Risonanza mediatica 
• Dinamiche del mercato tecnologico 
• Forte volontà esterna di interpretare l’area 
come polo di R&S. 




• Competizione tra città 
• Competizione tra quartieri 
• Tempo 
• Burocrazia 
• Decentramento poco accentuato 
• Rischio di stagionalità e ciclicità del luogo 
• Aree sottoposte a vincoli 
• Carenza di incentivi ad investire 
nell’immagine e nella percezione del 
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5.1.1 Punti di Forza 
TURISMO 
Le aree destinate a verde, intese come spazio fruibile al pubblico, diventeranno con la bonifica in 
atto, un punto di forza per il territorio nell’ottica di un turismo eco-compatibile in quanto la 
vicinanza a siti di particolare interesse artistico - archeologico,  offre un possibile incentivo al 
turismo di “riflesso” dell’area flegrea. 
La bonifica rappresenta un’esperienza positiva di gestione del territorio, in termini progettuali e di 
creazione di aspettative condivise da parte del tessuto sociale. Le aspettative create dalla STU 
all’interno del quartiere di Bagnoli creano da un lato un consenso in termini di governance, 
dall’altro aiutano il territorio a creare  una funzione  per sé ed a riqualificarsi. 
La presenza di aree per il tempo libero, come ad esempio l’Ippodromo, la Mostra, le Terme, 
l’Edelandia, lo Zoo, gli impianti sportivi ecc,  mettono in evidenza come  il territorio di Fuorigrotta- 
Bagnoli possa svolgere una funzione ricreativa e di svago; il termalismo, nella zona di Agnano, è 
una risorsa  storica del territorio che, se incentivata, contribuirebbe allo sviluppo dell’area infatti il 
fango termale di Agnano è noto in tutto il mondo per i suoi principi 
attivi fortemente curativi. 
Sulla base dei punti di forza fin ora elencati emerge un potenziale del territorio indirizzato ad un 
tipo di turismo  eco-compatibile (Terme, Parco Urbano) e congressuale (Mostra, Nato). 
Accanto al turismo  il mare, rappresenta una risorsa multifunzionale per il territorio: il mare come 
turismo, il mare come portualità, il mare come attività commerciale, il mare come pesca, il mare 
come apertura verso il Mediterraneo, il mare come cantieristica. 
La Cantieristica navale rappresenta un potenziale storico da valorizzare sia per il quartiere di 
Bagnoli che  per la città di Napoli: l’indotto che creerà con l’apertura del porto e con l’istituzione, 
all’interno del Parco urbano, della Città della Vela, costituirebbe un possibile volano di sviluppo per 
il territorio. 
Attraverso delle strategie puntuali e dettagliate, il turismo e la portualità creerebbero nella zona un 
impatto occupazionale ragguardevole per la crescita socio-economica del quartiere e della città. 
 
RICERCA E SVILUPPO 
La Presenza delle Università identifica il quartiere di Fuorigrotta come centro studentesco 
universitario, orientato, con le Facoltà di Economia ed Ingegneria, alla realizzazione di attività di 
ricerca e sviluppo connesse alla creazione di un possibile polo tecnologico.  
Questa tesi è supportata, da un lato dalla  Presenza di centri di Ricerca (dal CNR alla RAI) su tutto 
il territorio di Fuorigrotta e Bagnoli, dall’altro dalla progettazione di Governo del Territorio che a 
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partire dagli anni 80-90 aveva già ipotizzato per l’area occidentale di Napoli un polo di Ricerca e 
Sviluppo. 
Sul territorio insistono anche dei piccoli BIC, che ad oggi contano poco più di 8 imprese incubate. 
La realtà dei BIC è di recente formazione e andrebbe sicuramente incentivata con una domanda più 
qualificata: la nascita di imprese che ne deriverebbe e la creazione di “un’atmosfera scientifica” 
renderebbero competitivo questo territorio a livello internazionale (attraendo capitale e persone) in 
un’ottica di lungo periodo. 
 
SUBSTRATO SOCIALE 
La popolazione presente sul territorio di Bagnoli, nonostante la vicissitudini storiche,  è 
caratterizzata da un forte radicamento nel quartiere che implica una forte coesione sociale e 
facilita l’associazionismo. Questo aspetto lascia trasparire una forte volontà partecipativa sugli 
aspetti del territorio. Le circoscrizioni, nel sistema istituzionale ed amministrativo della città, sono 
molto vicine alle esigenze della popolazione locale e costituiscono il principale interlocutore per le 
problematiche di quartiere: oggi questa realtà potrebbe rappresentare uno strumento di governance 
utile per conseguire uno sviluppo partecipato del quartiere. 
 
5.1.2 Punti di debolezza 
 
VINCOLI 
La micro e la macro criminalità costituiscono un punto di debolezza per l’area e per tutto il 
napoletano proprio perché non consentono alle risorse presenti sul  territorio “di emergere”. Il 
livello di criminalità registrato si attesta su una media lievemente inferiore rispetto alcune zone del 
napoletano ma la camorra, soprattutto nella zona di Fuorigrotta, costituisce un ostacolo per le azioni 
di sviluppo locale da mettere in campo. 
Il rischio idrogeologico e sismico e la presenza di aree sottoposte a vincolo (Strumenti urbanistici 
vigenti)  impediscono di poter gestire il territorio liberamente sia in termini decisionali che attuativi. 
L’inquinamento delle acque e del territorio, a cui la bonifica sta cercando di ovviare, costituiscono 




L’isolamento e la disarticolazione della risorse culturali limita l’afflusso turistico nell’area, in 
quanto l’accesso ai siti e la loro manutenzione non offre al visitatore un prodotto di qualità e di 
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facile fruizione. I servizi offerti dal territorio,  inoltre, sono molto carenti sia in termini di attività 
ricettive alberghiere (mancano bed&breakfast e alberghi) che di ristorazione. 
Si registra inoltre una carenza nell’organizzazione di eventi culturali e una disarticolazione delle 
strutture per il tempo libero, che ostacolano e limitano la possibilità di sviluppo turistico e 
ricreativo dell’area soprattutto a livello locale. (In passato si è assistito ad un abbandono e degrado 
di grosse strutture per il tempo libero). 
 
RICERCA E SVILUPPO 
Nell’analisi condotta si evidenzia che, nonostante la presenza dei centri di ricerca sul territorio, 
questi ultimi non sono in grado di creare un indotto e non riescono ad investire nell’immagine e 
nella percezione del territorio come polo di ricerca e sviluppo. 
Dall’analisi condotta, ad eccezione di una certa effervescenza imprenditoriale nella cantieristica 




L’area è interessata da un elevato tasso di invecchiamento, da un livello di scolarizzazione medio-
basso e da un elevato livello di disoccupazione che  favoriscono la percezione del quartiere come 
“quartiere senza opportunità” provocando una visione pessimistica della realtà occupazionale e 
lavorativa dell’area. Tutto ciò disincentiva qualsiasi iniziativa creativa nel  quartiere e provoca un 




Nell’ottica di un incremento dei flussi turistici congressuale ed eco compatibile, l’area di nostro 
interesse potrebbe diventare una sede di nuovi eventi (candidatura a sede di: Coppa America del 
2011, Olimpiadi del 2012,  Banca del Mediterraneo)  legati alla ricerca e sviluppo dovuti alla 
vicinanza di Centri di Ricerca e università. 
La progettazione integrata dei Campi Flegrei e la creazione del marchio, oltre a costituire una 
possibilità per integrare il territorio nella progettualità turistica dell’area flegrea in termini 
finanziari, costituirebbe una possibilità di visibilità per il territorio su una scala più vasta. 
 
RICERCA E SVILUPPO 
Le dinamiche del mercato tecnologico in crescita e la forte volontà di interpretare il territorio  
come polo di R&S negli strumenti urbanistici sono elementi che contraddistinguono positivamente 
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lo sviluppo dell’area in questo senso. Inoltre  la risonanza mediatica che il territorio sta riscuotendo 
in questi ultimi anni incentiverebbe l’attrazione di investimenti e di interesse anche dall’esterno: la 
crescita dell’immagine del territorio e una buona azione di marketing territoriale  potrebbero 
favorire l’attrazione di un evento e la conseguente crescita del territorio. A lungo andare, la 
presenza delle Università e dei centri di ricerca, facilitando i contatti con l’estero potrebbero 
auspicare per il territorio la creazione di Istituti internazionali sul Mediterraneo. Il Mediterraneo, 
che rientra in una visione strategica nel PTR e nel DSR come  l’area di cui Napoli costituirebbe la 
piattaforma logistica, diventerebbe per Bagnoli-Fuorigrotta un potenziale interlocutore per attrarre 
persone, eventi, saperi e  per creare occupazione. 
 
CONTESTO 
In termini meno ipotetici e più operativi, una reale opportunità per il territorio è offerta dalla 
strumentazione di governo del territorio (dalla Variante al PUA) che hanno già delineato delle 
funzioni strategiche per tutta l’area. Il processo di pianificazione strategica comunale e regionale 
in atto offrirebbero la possibilità di ragionare sul territorio per creare sviluppo in chiave strategica. 
Le municipalità potrebbero costituire un trait - d’union tra i diversi livelli istituzionali in termini di 





Per competizione tra città e quartieri  si intende la capacità competitiva che le città e i quartieri  
hanno di attrarre  investimenti, eventi, risorse e  turisti, a livello locale e globale. 
La competitività in questo senso potrebbe ostacolare il richiamo internazionale sul territorio ed allo 
stesso tempo, all’interno della città di Napoli, l’interesse delle amministrazioni locali, in termini 
progettuali, potrebbe essere spostato altrove. 
Un’ulteriore minaccia, a progettazione conclusa,  è costituita dal rischio di una ciclicità della 
fruizione dell’area che potrebbe provocare un effetto “centro direzionale” anche per questo 
territorio: popolato di giorno e deserto la sera. 
BUROCRAZIA 
Il fattore tempo,  sia per gli aspetti decisionali che attuativi, può giocare un ruolo molto importante:  
la lentezza dell’apparato amministrativo-burocratico (“ostile” perchè troppo politicizzato e poco 
efficace), non riuscirebbe a portare a compimento le decisioni prese, finendo per svilire progetti 
validi che andrebbero ultimati nel breve periodo. Tutto ciò va connesso ad un decentramento 
amministrativo poco accentuato, che potrebbe limitare la libertà decisionale e di azione per 
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iniziative valide:  le attuali circoscrizioni, pur costituendo formalmente l’istituzione più vicina al 
territorio di un quartiere, hanno funzioni di mera ordinaria amministrazione, non godendo di 
un’autonomia decisionale e finanziaria  e di rappresentatività tali da costituire i veri promotori dello 
sviluppo dei quartieri. 
La carenza di autonomia finanziaria e di rappresentatività saranno superate con l’imminente 




5.2 Idea forza 
 
Il quadro emerso dall’analisi S.W.O.T. lascia trasparire che il territorio, nonostante presenti notevoli 
opportunità e punti di forza, è bloccato nel suo processo di sviluppo da fattori non sempre 
governabili. Il problema della macrocriminalità, se già in passato ha ostacolato processi autoctoni di 
sviluppo, impedendo al territorio di esprimersi, ancora oggi non lascia che il territorio si abbandoni 
ad uno stato di sfiducia e scoraggiamento per quanti privati vogliano dar forma alle proprie idee. 
Tutto ciò porta ad un basso livello di progettualità e ad una scarsa imprenditorialità. 
Potrebbe essere di aiuto, sul territorio, una realtà che aiuti a pensare in termini progettuali, e che  
incentivi imprese ed idee a creare uno sviluppo di lungo periodo (Agenzia di Sviluppo, Sportelli alle 
Imprese). Queste realtà, seppur minime, esistono già (i BIC) ma non riescono a creare indotto sul 
territorio.  
Inoltre la presenza della università, dei centri di ricerca, delle strutture ricreative, delle aree verdi, 
dei siti di importanza archeologica delle vicinanze, se da un lato andrebbero incentivati per creare 
maggior indotto sulla città di Napoli, dall’altro dovrebbero rientrare in un discorso integrato in cui 
le parti pubbliche e private si incontrino costruttivamente.  
L’apparato istituzionale, i tempi lunghi della macchina burocratica, i vincoli normativi, l’apparato 
civile e istituzionale, il decentramento amministrativo poco accentuato limitano la libertà di azione 
e di decisione.  
Intervenire sulla governance quindi costituirebbe una delle azioni  possibili per favorire il dialogo e 
l’interscambio tra queste realtà e per favorire il processo di pianificazione del territorio in chiave 
partecipata e strategica. Le municipalità, proprio in quest’ottica, acquisiranno più autonomia e 
rappresentatività e, essendo molto più vicine alla vita del quartiere, favoriranno un tipo di 
progettualità dal basso con una partecipazione più intensa delle associazioni e della società civile. 
 
Di conseguenza la nostra idea forza è: 
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Conferire all’area occidentale vivibilità e  attrattività attraverso le funzioni 
strategiche di ricerca e sviluppo e turismo, per renderla il luogo simbolo del 
riposizionamento di Napoli come “porta aperta” del Mediterraneo. 
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ALBERO DEI PROBLEMI 
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5.4 Analisi dei problemi 
 
In vista di una pianificazione strategica dell’area occidentale di Napoli, diventa cruciale conferire 
alla stessa una funzione condivisa dagli attori sociali presenti sul territorio. Una funzione all’area è 
stata già definita nei documenti urbanistici tradizionali (Variante, PUA) che, se da un alto offrono 
una chiara chiave di lettura per il territorio, dall’altro, essendo calati dall’alto, non offrono libertà di 
azione e decisione da parte dei quartieri. 
L’eccessiva pianificazione del territorio dall’alto e la scarsa influenza dell’associazionismo sulle 
istituzioni hanno provocato l’assenza di un dialogo tra le istituzioni stesse ed il territorio. 
Se i tempi burocratici lunghi impediscono e inficiano la realizzazione della progettazione nel breve 
periodo, la pluralità e la disgregazione degli interessi in gioco generano confusione e lentezza nel  
processo di valorizzazione dell’area. 
 
La governance del territorio si presenta pertanto poco efficace e non condivisa. 
 
Accanto ad aspetti legati al governo del territorio ed ai rapporti tra istituzioni ed attori sociali, un 
problema che influisce sull’attribuzione di una funzione partecipata è dato dalla presenza di  un 
mercato del lavoro poco strutturato che impedisce la percezione del quartiere come “quartiere di 
opportunità” provocando una profonda disgregazione del tessuto sociale: si registra poca attenzione 
alle reali possibilità del quartiere legate da un alto ad una certa attrattività turistico-ricreativa, 
dall’altro al potenziale di R&S e alla creazione di impresa 
In quest’ ultimo caso l’assenza di rapporto tra enti di ricerca ed imprese e la bassa qualificazione 
professionale incidono negativamente sul livello di imprenditorialità del territorio non offrendo 
alternative valide all’attività occupazionali legate all’industria. Tutto ciò genera disoccupazione e 
una conseguente fuga di cervelli. 
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ALBERO DEGLI OBIETTIVI 
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5.5 Analisi degli obiettivi 
 
Intervenire sul conferimento di una funzione partecipata dal territorio significa predisporre una 
griglia strategica di azioni che favorisca l’incontro tra gli attori sociali in vista di una governance 
partecipata e condivisa. 
Pianificare dal basso attraverso la creazione di un dialogo nel territorio e la conseguente 
aggregazione degli interessi in gioco potrebbe velocizzare il processo di valorizzazione dell’area. 
In questo modo sarà possibile intervenire sulla creazione di un rapporto tra enti di ricerca ed 
imprese che porterà nel lungo periodo ad un aumento dell’imprenditorialità locale (valorizzazione 
delle risorse latenti) e delle aspettative occupazionali. 
A poco a poco migliorerà una positiva percezione del quartiere da parte delle classi più giovani che 
favoriranno l’integrazione del tessuto sociale  e la creazione di un coesione sociale più forte. 
Diventa quindi indispensabile innescare meccanismi di concertazione a livello interistituzionale e 
sociale che consenta di vedere più delineate le funzioni del quartiere in ottica di lungo periodo. 
 




Tabella 34 Logical framework Indicatori Fonti di verifica Condizioni 
OBIETTIVO GENERALE 
 
Conferire al territorio una funzione, 
definita e concertata, in modo da 
renderlo attrattivo per gli attori esterni 
e vivibile per gli attori interni 
 
• Livello di gradimento rispetto 
al territorio; 
• Rapporto tra attività connesse 
alle nuove funzioni ed attività 
pressistenti; 
•  Tempo di raggiungimento 
(entro il 2010); 
• Fonti statistiche (Istat, Sistan, 
etc.); 
• Questionari alla popolazione; 
• I risultati verranno sintetizzati in 
un rapporto annuale sull’attuazione del 








Incrementare le attività economiche in 
termini di ricerca e turismo 
 
• Addetti nel settore 
della ricerca e del turismo; 
• Numero di imprese 
incubate; 
• Numero di 
infrastrutture per le imprese; 
• Incremento di 
studenti e ricercatori fuori sede; 
• Incremento delle 
presenze turistiche; 




• Fonti statistiche (Istat, 
Sistan, etc..); 
•  Redazione di rapporti 
semestrali sull’incremento delle attività 
di ricerca e turismo. 
 
 
Lo scarso rapporto dell’Università di 
Napoli con il territorio ostacola la 
creazione di centri di ricerca 
RISULTATO B 
 
Incrementare il dialogo sul territorio 
per uno sviluppo inclusivo 
 
• Numero d’incontri svolti; 
• Numero di enti partecipanti 
agli incontri; 
• Numero di Proposte emerse. 
 
RISULTATO A 
Presentazione di un progetto che 
comporti il riavvio di attività sul 
territorio 
 
• Definizione del progetto; 
• Numero accordi; 
• Numero d’intese; 






• Report mensili condensanti;  
• Intese ed accordi. 
 
 
• Presenza di un forte 
associazionismo; 








Tempo di realizzazione entro il 2007 
Risorse umane: 4 facilitatori, 2 
osservatori 
Risorse Finanziarie: Riserva FAS A.U. 
€ 237.400,00 
  
• Pluralità d’interessi che 
creano conflitto; 






• Problema di comunicazione 
strategica; 
• Forte interesse istituzionale e 
sociale 
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5.6 Idea progetto 
 
 
Il nostro obiettivo principale si propone di realizzare, attraverso un’azione di governance 
definita, l’accrescimento della percezione di una funzione condivisa per il territorio. Attraverso la 
realizzazione dell’obiettivo generale sarà possibile insistere sull’accrescimento dell’attrattività e 
della vivibilità del territorio in un’ottica di lungo periodo  
 
5.6.1 Piano delle attività 
 
La fase iniziale del progetto sarà comune a tutti i laboratori e prevedrà un attività di 
comunicazione dell’avvio del progetto, esplicitando finalità e metodi.  
La prima fase prevedrà un processo di comunicazione tramite affissione di manifesti e 
distribuzione di brochure e dépliant, predisposizione degli inviti, primo contatto con gli attori 
coinvolti. Saranno individuate le figure tecnico-professionali di supporto alla discussione. 
Inoltre, per individuare preventivamente le criticità del territorio da discutere nel terzo e quarto 
laboratorio, si prevedrà l’auto somministrazione di questionari, tramite l’invio alle famiglie residenti 
nelle due municipalità su tematiche quali: grado di soddisfazione dei servizi pubblici, qualità della 
vita e vivibilità, percezione dell’illegalità, percezione dello sviluppo possibile. La raccolta dei 
questionari sarà effettuata in punti predefiniti (chiese, Uffici Postali, Banche e sedi delle 
municipalità); l’elaborazione dei dati raccolti tramite questionario sarà sintetizzato in un report 
condensato.     
La presente fase si concluderà con l’indizione di un’assemblea pubblica aperta a tutti i soggetti 
interessati, volta a comunicare le attività svolte e previste dal progetto ed i risultati emersi dai 
questionari; inoltre per integrare la nostra analisi è prevista la condivisione con la popolazione degli 
strumenti metodologici attraverso l’elaborazione di uno schema di analisi SWOT  collettiva. 
Nei giorni successivi all’assemblea pubblica presso la nostra sede di via Cocchia sarà aperto uno 
sportello per la presentazione, da parte di ciascun soggetto interessato, di critiche, idee e proposte. 
Inoltre si prevede la realizzazione di un sito internet che permetta ai cittadini di accedere alle news 
ed alle informazioni anche attraverso l’uso della newsletter.    
In questa fase, inoltre si procederà alla costituzione dei laboratori; ciascun laboratorio sarà 
assegnato ad un facilitatore interno all’agenzia ed un osservatore.  
La seconda fase avrà inizio a settembre e avrà come obiettivo la costituzione dei laboratori, 
favorendo la partecipazione di tutti gli attori individuati nei singoli laboratori. 
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Per ciascun laboratorio è fondamentale la presenza di attori-chiave ed esperti in grado di 
conferire un supporto scientifico alle proposte che emergeranno nel corso del dibattito. A tal fine si 
inviteranno ad personam gli stakeholders cardini. 
Gli incontri si concluderanno il 20 aprile 2007; durante gli incontro saranno prodotti dei report, 
con cadenza mensile, con lo scopo di rendere pubblici i risultati parziali raggiunti. Gli obiettivi da 
raggiungere a conclusione dei laboratori variano a secondo delle tematiche affrontate. 
La terza fase, conclusiva del lavoro, prenderà il via alla chiusura dei laboratori e sarà 
diversificata.     
Alla conclusione del lavoro di ciascun laboratorio, si terranno delle assemblee pubbliche per 
informare la popolazione delle conclusioni di ciascun focus group, al fine di raccogliere critiche e 
proposte correttive. In seguito i laboratori si incontreranno per discutere critiche e proposte emerse 
dall’assemblea e apportare eventuali modifiche ai progetti.        
 Dalla raccolta delle proposte emerse si procederà a pubblicazione e divulgazione dei documenti 
che diventeranno le scelte-azioni che andranno a confluire nel piano strategico di Napoli per 
elaborare il progetto finale. Trasversalmente e successivamente saranno intraprese azioni di 
monitoraggio e valutazione cui seguiranno pubblicazioni e materiale divulgativo delle proposte 
risultanti.  
Il lavoro si concluderà con un convegno conclusivo di presentazione del progetto.  
 
 
5.6.2 I laboratori  
 
“Come costei,essendo levatrice, aiutava le donne a partorire bambini, così” i laboratori, “ostetrici 
di anime, aiutano gli uomini a partorire il loro genuino punto di vista sulle cose.”  
(Socrate nel Teeto Patlonico) 
 
Dall’analisi effettuata è emerso che l’area ha già una funzione, delineata dagli strumenti di 
programmazione urbanistica. Poiché tale funzione non è stata concertata con il territorio, si avverte 
la necessità di intervenire con azioni  di governance che facilitino la valorizzazione dell’area dal 
basso. 
I laboratori, non allontanandosi dalle funzioni stabilite, tendono a facilitare il dialogo tra gli 
attori istituzionali per velocizzare il processo di pianificazione, infatti “solo in un rapporto 
relazionale con gli altri, ogni individuo può trovare i mezzi per un pieno sviluppo di tutte le sue 
disposizioni; solo in un rapporto relazionale con gli altri diventa, dunque, possibile l’esercizio della 
propria libertà”77. Attraverso i laboratori il principale fine perseguito sarà l’empowerment,  ovvero 
                                                 
77 Marx Engels in “l’ideologia tedesca” 
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ridare alla comunità la capacità di agire da sola attraverso dei principi già individuati da 
Sandercock: conoscere attraverso il dialogo, apprendere dalla conoscenza locale, learning by doing 
ed imparare a leggere l’evidenza simbolica e non verbale78. 
I laboratori identificati sono: 
1. La fenice r-innovata (La tecnologia al servizio del territorio e dell’ambiente); 
2. La sirena d’Occidente(attrarre persone per incentivare il turismo sul territorio); 
3. Ordinare Babele (creare un linguaggio comune sul territorio); 
4. Pòleos Agorà ( promuovere un nuovo rapporto tra le forze della città). 
 
I nostri 4 laboratori perseguono finalità differenti: i primi due sono essenzialmente volti a 
orientare in un’ottica concertativa il processo di applicazione delle funzioni, già conferite all’area 
dalle scelte di indirizzo politico individuate dagli enti locali; essi hanno una connotazione strategica 
finalizzata all’implementazione di una rete internazionale. 
Gli altri due laboratori sono rivolti alle questioni connesse alla vivibilità ed alla governance 
locale, rispondendo ad una logica endogena. Le linee distintive tra questi ultimi due laboratori sono 
date dall’impostazione metodologica; mentre per Ordinare Babele è necessario l’assunzione di 
impegni specifici da parte degli enti titolari di competenze, la Pòleos Agorà prevede un più diretto 
coinvolgimento dei cittadini nella costruzione di scelte condivise. 
Le soluzioni emerse nei quattro laboratori, attraverso l’ufficio di Piano,  istituito dal comune di 
Napoli,  diventeranno le linee guida della pianificazione strategica. 
Di seguito si procederà alla descrizione dei laboratori e della metodologia usata, anche attraverso 












                                                 
78 Sandercock Leonie  in “Verso cosmopolis. Città multiculturali e pianificazione urbana”  
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Laboratorio 1. L’area occidentale di Napoli è un territorio che ha bisogno di ritrovare una 
propria funzione economica; lo sforzo di far rinascere le attività produttive nell’area può essere fatto 
non solo attraverso il rispetto delle vocazioni presenti, ma anche considerando le tendenze del 
mercato. Dall’analisi di contesto è emerso che nel settore occidentale di Napoli sono presenti 
significative realtà legate alla Ricerca e Sviluppo: centri pubblici, associazioni e settori locali 
tradizionali che potrebbero essere indirizzati verso la produzione e l’utilizzo di materiali innovativi 
(filiera navale, attività termale, le imprese del BIC etc).  
Gli strumenti urbanistici hanno già destinato una sotto area tematica ad attività di ricerca, mentre 
importanti sedi universitarie progettano o hanno già la loro sede sul territorio (l’Università ha 
promosso il primo corso di Bioarchitettura INBAR ( Istituto Nazionale di Bioarchitettura) a cura del 
Consorzio Eubeo (consorzio universitario per l’innovazione)).  
Il laboratorio si pone l’obiettivo di far dialogare il mondo della ricerca e della produzione per 
verificare e valutare la fattibilità della creazione sul territorio di un polo di ricerca e sviluppo 
internazionale che possa fungere da punto di riferimento per i due mondi. 
L’attenzione ai nuovi materiali eco-compatibili potrebbe rappresentare da un lato un punto di 
frattura con il passato del territorio e con la storica attività siderurgica dell’area, dall’altro 
rappresenta un continuum con la cultura della produzione e del lavoro che costituisce l’humus 
sociale di quest’area.  
Il laboratorio, oltre ad essere un punto di incontro di know how, dovrà produrre delle soluzioni 
urbanistiche eco-compatibili che potranno trovare immediata applicazione nella zona bagnolese. 
Infatti se l’area diventerà la vetrina partenopea potremo esportare nel mondo le nostre soluzioni 
architettoniche, generando nuove economie per tutta la città. Si tratta di restituire al territorio ciò 
che è stato negato da novanta anni di attività siderurgica, ed allo stesso tempo riposizionare la città a 
livello mondiale.  
In generale, la ricerca sui nuovi materiali vuole essere indirizzata all’applicazione diretta sul 
territorio dei risultati raggiunti, avvantaggiando anche quei settori produttivi già avviati sul territorio 
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Scheda tecnica Laboratorio 1 
 








Creare un dialogo tra gli attori presenti al fine di favorire l’attività di ricerca per la creazione di 





Assessorato all’Università e Ricerca scientifica (Regione Campania), Assessorato alle Attività 
produttive (Regione Campania), Assessorato Industria e Sviluppo(Provincia di Napoli), Assessorato 
alla Mobilità e sviluppo (Comune di Napoli), CNR, Fondazione Idis, Facoltà di Ingegneria ed 
Economia (presidi di facoltà), Istituti Tecnici e professionali (Dirigenti scolastici), Confindustria, 
API, Confcommercio, Bagnolifutura, Legambiente, sindacati, Centri interinali, Ass. Bagnopolis, 
ACEN, C.U.O.R.E., sindacati, Ass. Cult. Dem. Movim. Tecnologia Europea, Ass. Laboratorio Città 




Focus group tematici; 
Primo incontro (settembre 2006): Workshop iniziale per tecnici, facilitatori e rappresentanze;  
scopo: team building. 
In questa fase, gli operatori apprenderanno le tecniche di lavoro di gruppo e fisseranno gli argomenti dei 
successivi incontri. 
Le tematiche stabilite dai partecipanti saranno trattate all’interno dei focus group tematici. Di volta in volta 
saranno elaborati dei report mensili, che riassumeranno i risultati parziali raggiunti.    
 
Report mensili e 
repot finale 
 





Incontro 1 -  8/9/2006                               Incontro 4 – 12/ 12/ 2006 
Incontro 2 – 10/10/2006                           Incontro 5 – 23/1 /2007 




Elaborazione di una bozza di un contratto di Programma79 per la realizzazione di un’ atmosfera 













                                                 
79 Il Contratto di Programma è uno degli strumenti della Programmazione Negoziata, è stato inserito dalla legge n. 662 
del 1996, art. 2, commi 203 e segg. ed ha l'obiettivo di realizzare specifici piani progettuali volti a consentire il rapido 
avvio di nuove iniziative e la creazione di occupazione aggiuntiva. 
 - 153 -
Laboratorio 2. La vocazione turistica di quest’area, già  intravista nell’Ottocento e 
immediatamente soffocata da una pressante industrializzazione, era rimasta sempre latente per 
riemergere completamente con l’avvento della crisi industriale. Oggi il forte potenziale attrattivo 
deve essere riorganizzato in un’ottica di redditività  per portarlo fuori dal carattere episodico e 
renderlo invece un volano di sviluppo nell’ottica di un riposizionamento strategico. 
Il laboratorio deve riorganizzare le attività presenti sul territorio sia in termini di turismo 
congressuale - fieristico, sia come polo attrattivo per il tempo libero e lo sport. E in secondo luogo 
deve occuparsi della creazione di un turismo legato alla fruizione del mare e delle attività ad esso 
connesse. 
Bisogna puntare alla destagionalizzazione del turismo creando una rete integrata tra le strutture 
esistenti che realizzi un sistema di offerta di tempo libero, fungendo da complemento alle risorse 
culturali e naturalistiche presenti nell’area vasta (città e Campi Flegrei).  
Punto critico determinante sarà quello di garantire un’offerta turistica differenziata che possa 
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Scheda tecnica Laboratorio 2 
 




(Attrarre persone per incentivare il turismo nel territorio) 
Obiettivo: 
 




Assessorati al turismo (Regione Campania, Provincia di Napoli e Comune di Napoli), PIT Campi 
Flegrei, Autorità portuale, Sindaco Comune di Pozzuoli, Tour operator, Albergatori, Associazione 
Conca di Agnano, Associazione Campi Flegrei,  Associazione Civita, SCABEC, Terme di Agnano, 
Mostra d’oltremare, Edenlandia, Municipalità Fuorigrotta-Bagnoli, Associazione Nesis, Zoo, S.S. 
Napoli 1926, Confesercenti, Napoli Basket, Circolo Nautico Posillipo, Soprintendenza, 




Focus group tematici; 
 
 
Primo incontro (settembre 2006): Workshop iniziale per tecnici, facilitatori e rappresentanze;  
scopo: team building. 
In questa fase, gli operatori apprenderanno le tecniche di lavoro di gruppo e fisseranno gli argomenti dei 
successivi incontri. 
Negli incontri successivi attraverso i focus group si delineeranno gli obiettivi principali per una riqualificazione 
dell’area, che permetterà, in una fase successiva di riposizionare strategicamente l’area ovest e più in generale 






Incontro 1 -  6/9/2006                         Incontro 4 – 5/ 12/ 2006 
Incontro 2 – 19/10/2006                     Incontro 5 – 17/1 /2007 
Incontro 3 – 15/11/2006                     Incontro 6 – 14/2/2007 
 








Rendere le grandi infrastrutture di divertimento, tempo libero e culturale altamente attrattive sia per 
un tipo di fruizione interna alla città, sia per creare un turismo di business. 
Allo stesso tempo, si vuole incrementare il turismo fieristico-congressuale ed eco-compatibile, 
creando un sistema di fruizione dell’area destagionalizzato. 
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Laboratorio  3. Gli obiettivi strategici per un‘area non possono prescindere dalla  
riqualificazione del tessuto sociale ed urbano. 
La deindustrializzazione ha incrementato dei fenomeni tipici dell’ambiente urbano quali: degrado e 
disagio sociale, carenza di servizi, degrado urbano, disgregazione del tessuto socio-economico e 
disagi psichici. 
Il laboratorio si pone come obiettivo la creazione di un dialogo costruttivo per evidenziare le 
emergenze sulle quali agire in maniere incisiva e tempestiva, inducendo i soggetti competenti ad 
interagire nell’elaborazione di accordi nei quali siano assunti impegni specifici e temporizzati. Così 
come è accaduto nella Città Moltiplicata anche a Napoli “le persone vorranno proteggere i nuovi 
luoghi urbani perché li sentono propri, perché sono entrati nell’inconscio collettivo. Perchè esiste 
un’Identità.”80 
Il tutto avrà la finalità di migliorare la qualità della vita nel quartiere che sarà percepito all’esterno 
in modo positivo in un processo di crescita e consapevolezza. 
Estremamente utile per la riuscita di questo laboratorio dovrà essere l’assunzione e socializzazione 
della carta dei servizi che  è un documento che ogni Ufficio della Pubblica Amministrazione è 
tenuto a fornire ai propri utenti. In esso sono descritti finalità, modi , criteri e strutture attraverso cui 
il servizio viene attuato, diritti e doveri , modalità e tempi di partecipazione, procedure di controllo 
che l’utente ha a sua disposizione. La Carta è lo strumento fondamentale con  il quale si attua il 
principio di trasparenza, attraverso la esplicita dichiarazione  dei diritti e dei doveri sia del 
personale, sia degli utenti. Si ispira  agli articoli 3, 30, 33, 34 della Costituzione Italiana, che 
sanciscono e tutelano il rispetto dei principi di uguaglianza, imparzialità, tutela della dignità della 
persona, e che vietano ogni forma di discriminazione basata sul sesso, sull'appartenenza etnica, sulle 









                                                 
80 Vedi Farina Stefano in “Storie di (stra)ordinaria pianificazione” edizione Plectica. 
81 Cfr www.ipi.it 
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(Creare un linguaggio comune sul territorio) 
Obiettivo: 
 
Migliorare la qualità della vita dei cittadini nelle due Municipalità. 
 
Invitati: 
Assessorato Trasporti, Ass. Ambiente, Ass. Urbanistica, Ass. Giovani (Provincia di Napoli), Ass. 
Affari Sociali (Comune di Napoli), Ass. Politiche sociali, Ass. Ambiente, Ass. Istruzione, Ass. 
Sanità (Regione Campania), Municipalità Bagnoli-Fuorigrotta, Municipalità Pianura – Soccavo, 
Forum delle Associazioni Bagnoli, Forum delle Associazioni Fuorigrotta, Legambiente, 
Bagnolifutura, Servizi pubblici (ANM, ASIA), ACEN, ASL Napoli 1, Circolo ILVA, Conca di 




Primo incontro Workshop iniziale per tecnici, facilitatori e rappresentanze;  
scopo: team building. 
I focus si articoleranno intorno alle tematiche individuate sia tramite la fase di analisi territoriale sia 
dai risultati dei questionari. Le tematiche orientative da noi predefinite sono:  
 
1. Ambiente;  
2. Sicurezza e legalità;  
3. Trasporti e viabilità;  
4. Istruzione;  
5. Sanità;  
6. Servizi sociali; 
 
Tutti i focus produrranno dei report che saranno presentati e discussi in un’assemblea pubblica, 
prevista alla fine dei lavori. I risultati e gli spunti emersi dall’assemblea pubblica saranno 
ulteriormente discussi, in un nuovo incontro di ciascun focus all’interno del quale ciascun ente 
titolare di competenze assumerà impegni specifici volti a garantire la soddisfazione dei bisogni 
emersi. Sulla base degli impegni assunti dagli enti sarà elaborata una carta dei servizi delle 
Municipalità. 
La fase finale prevedrà un’assemblea pubblica conclusiva nel quale i cittadini potranno prendere 






Incontro 1 -  12/9/2006                       Incontro 4 – 13/ 12/ 2006 
Incontro 2 – 17/10/2006                     Incontro 5 – 18/1 /2007 
Incontro 3 – 21/11/2006                     Incontro 6 – 13/2/2007 
 








Stipula di accordi tra gli enti erogatori dei servizi, con assunzione impegni tramite la produzione di 
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Laboratorio 4. Questo laboratorio ha il compito di coagulare tutte le forze attive della città. 
Le scelte politiche vengono viste dai cittadini come qualcosa che si sostanziano lontano da loro. In 
modo particolare il quartiere di Bagnoli non vive le potenzialità del suo territorio, crede che i 
processi di sviluppo dell’aria spettino ad altri. Invece questo Agorà dovrà essere il luogo di 
confronto e crescita, dove, attraverso la dialettica, intesa in senso hegeliana, ovvero come sintesi alta 
delle potenzialità e delle risorse endogene della comunità, si delineeranno i processi di sviluppo 
condiviso ed inclusivo. Come l’Agorà era il luogo di partecipazione democratica così oggi l’agorà 
della polis “sarà lo spazio dove tutta la collettività trova il diritto di parola e di ascolto”82. Si dovrà 
promuovere un nuovo rapporto tra istituzioni, movimenti e società attraverso una “gestione creativa 
dei conflitti”. Linfa vitale per questo laboratorio dovranno essere le nuove municipalità ed in 
particolar modo quelle di Bagnoli-Fuorigrotta e Soccavo-Pianura.  
Il laboratorio dovrà promuovere i temi della democrazia partecipata come ad esempio il Bilancio 
Partecipato ed il Bilancio Sociale. La fattibilità della redazione di questi strumenti è garantita dal  
sistema delle municipalità, come delineato dallo Statuto comunale e nel regolamento n°68 del 21|IX| 
2005, che garantisce ai quartieri una maggiore rappresentatività politica, dovuta alle elezione diretta 
del Presidente, una autonomia nella gestione dei servizi e una, seppur limitata, capacità di spesa 
delle risorse non vincolate.  
Il Primo strumento avrà il compito di rendere il bilancio comunale un documento leggibile e di 
dominio collettivo. Infatti il Bilancio Partecipato è uno strumento di democrazia diretta che allarga 
la base e la partecipazione nella gestione delle risorse pubbliche alle scelte dei cittadini. E’ un 
percorso che va verso una società civile e organizzata  che, nell’ambito della partecipazione attiva 
alla “cosa pubblica”, identifica i problemi da risolvere, stabilisce le gerarchie delle urgenze e degli 
investimenti, esamina le loro compatibilità con le risorse disponibili. La parola d’ordine è la 
trasparenza: le esigenze e i bisogni della collettività (scuole, alloggi,  consistenza e  dislocazione 
degli spazi pubblici,  raccolta dei rifiuti,  trasporti, corredi sociali, culturali e sportivi, ecc.)  si 
propongono alla discussione, alla verifica e alla pianificazione  attraverso un dialogo attivo tra 
Amministrazione comunale e cittadinanza tutta83. Nel nostro caso il bilancio partecipato riguarderà 
la determinazione delle destinazioni delle risorse destinate a spese non vincolate previste nel 
progetto di documento contabile di previsione annuale della municipalità Bagnoli-Fuorigrotta (vedi 
art.68 par.4 del regolamento delle Municipalità). 
Il Bilancio Sociale, invece, è estremamente utile per la concretizzazione di una Amministrazione 
responsabile, in grado di rendere conto del loro operato e delle ricadute delle politiche adottate. E’ 
nell’ambito di questa sempre più sentita esigenza il bilancio sociale dovrà essere applicato a tutte 
                                                 
82  Ibidem 
83 Cfr  http://www.bilanciopartecipativo.info/ 
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quelle esperienze che hanno adottato principi e metodi che favoriscono la cosiddetta accountability: 
servizi sociali, educativi e culturali, riformulazione in chiave di rendicontazione del bilancio 
dell’intero ente, sino all’introduzione del bilancio ambientale e alla più recente sperimentazione dei 
bilanci di genere. 
Per questo motivo il laboratorio sarà aperto a tutti i residenti del quartiere per garantire la 
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Scheda tecnica Laboratorio 4 
 




(promuovere un nuovo rapporto tra le forze della città) 








Un primo incontro sarà volto alla socializzazione con i cittadini riguardo ai risultati dei 
questionari e ai temi della democrazia partecipata, mostrando l’esperienze già avviate con 
successo in altre città.   
Nelle assemblee successive i partecipanti saranno chiamati ad esprimere il loro parere rispetto 
alla fattibilità dei nuovi strumenti e le loro proposte in merito. 
Argomenti Bilancio partecipato, bilancio sociale   
 
Data degli incontri 
 
Incontro 1 -  4/9/2006                       Incontro 4 – 11/ 12/ 2006 
Incontro 2 – 10/10/2006                   Incontro 5 – 18/1 /2007 
Incontro 3 – 16/11/2006                   Incontro 6 – 15/2/2007 
Report mensili e 
report finale 





Proposta di un bilancio partecipato e un bilancio sociale attraverso accordi ed intese. 
Luoghi di riunione: 
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MESI   
ATTIVITA' maggio giugno luglio agosto settembre ottobre novembre dicembre gennaio febbraio marzo aprile maggio 
Preparazione Questionari                           
Diffusione dei questionari                           
Restituzione dei questionari                           
Elaborazione report questionari                           
Preparazione Assemblea pubblica                           
Indizione assemblea                           
Preparazione attività sportello                           




















Creazione Pagina Web              
Elaborazione laboratori                           
Organizzazione laboratori                           
Laboratorio 1                           
Elaborazione report                           
Assemblea                           
Laboratorio 2                           
Elaborazione Report                           
Assemblea                           
Laboratorio 3                           
Elaborazione Report                           
Assemblea                           



















Elaborazione Report                           
Socializzazione pubblica dei risultati 
raggiunti                           















Convegno finale                           
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5.5 Business plan 
 
Business plan della società di consulenza ECOLAB 69 S.r.l con sede legale in via Cocchia nr. 
30 Napoli. 
 
A) PIANO DEGLI INVESTIMENTI PER L’ATTIVITA’ DEI LABORATORI 
BENI MATERIALI DESCRIZIONE IMPORTO 
Arredamento n° 2 scrivanie €3.000.00 
Attrezzatura n° 3 computer €6.000,00 




Impianto ADSL €300,00 





Degli interni alla 
Buisiness idea 
€21.300,00 
BENE IMMATERIALE DESCRIZIONE IMPORTO 
Costi Marketing Promuovere la 
nascita dei 
Laboratori 
        
€12.000,00 















Attività di sportello(n° 1 
addetto parte- time 
      
€15.000,00 
Attività di consulenza 
(ufficio di piano) 
Promuovere la 
consulenza 
agli Enti Locali       
€75.000,00 
Totale  €90.000,00 
Totale investimento €127.300,00 
 
 
B)COSTO PER SERVIZI PER I LABORATORI 
DESCRIZIONE SPESA IMPORTO 
Marchio societario      € 6.000,00 
Materiale informativo (depliant, brochure)      € 1.000,00 
Pagina Web € 5.000,00 
Totale costi marketing €12.000,00 
Acqua, luce  €2.000,00 
Telefono, Internet €7.000,00 
Varie      €1.000,00 
Fitto attrezzature audio €1.500,00 
Fitto attrezzature video  €2.000,00 
Cancelleria €2.000,00 
Totali altri costi €15.500,00 
Totale costi per servizi €27.500,00 
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D) COSTO PER SERVIZI PER LE ASSEMBLEE PUBBLICHE 
 
DESCRIZIONE SPESA IMPORTO 




Totale costi marketing €5.000,00 
Fitto locale €8.000,00 
Fitto attrezzature audio €1.500,00 
Fitto attrezzature video  €2.000,00 
Fitto attrezzature luci €2.000,00 
Fitto sedie €3.000,00 
Cancelleria €1.000,00 
Totale altri costi €17.500,00 
Facilitatori €1.500,00 
Osservatore €1.500,00 


















Figura professionale Giorni Tariffa  
giornaliera
Importo 
Esperto Architetto 5 €200,00 €1.000,00 
Esperto Economista 15 €300,00 €4.500,00 
Esperto Ingegnere 10 €350,00 €3.500,00 
Esperto Marketing 15 €300,00 €4.500,00 
Esperto Giurista 15 €300,00 €4.500,00 
Esperto sociologo 20 €200,00 €4.000,00 
Facilitatori n. 2 24 €200,00 €9.600,00 
Osservatore  24 €200,00 €4.000,00 
Totali 120 €2.050,00 €35.600,00 
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E)COSTO PER SERVIZI PER IL CONVEGNO FINALE 
 
DESCRIZIONE SPESA IMPORTO 
Materiale informativo (inviti, brochure, 
manifesti) 
     €3.000,00 
Pubblicità (radio, giornali)  €10.000,00 
Totale costi marketing €13.000,00 
Fitto locale      €3.000,00 
Fitto attrezzature audio      €1.000,00 
Fitto attrezzature video      €1.000,00 
Fitto attrezzature luci      €1.000,00 
Fitto sedie      €3.000,00 
Cancelleria      €2.000,00 
Catering      €3.000,00 
Totale altri costi €14.000,00 
Facilitatori         €500,00 





TOTALE PIANO INVESTIMENTI 
PROGETTO                          
(A+B+C+D+E) 
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5.8 Fonte di finanziamento 
 
5.8.1 Riserva FAS Aree Urbane 
 
La nostra principale fonte di finanziamento sarà la Riserva per le Aree Urbane del Fondo per 
le Aree Sottoutilizzate. Con la Delibera n. 20 del 29/9/2004 il CIPE ha stanziato 207 milioni di 
euro per il finanziamento di interventi nelle città e nelle aree metropolitane del Mezzogiorno, di cui 
49.514.400 € per la Regione Campania. Il 26 novembre 2004 il Tavolo inter-istituzionale ha 
approvato il documento “Priorità e criteri per la selezione degli Interventi per la riserva FAS Aree 
Urbane”. Il presente documento ha tra gli obiettivi generali “la valorizzazione del processo di 
concertazione tra i diversi livelli di governo e della capacità propositiva delle città e delle 
istituzioni comunali e del partenariato economico-sociale”. Tra i criteri generali per l’ammissibilità 
ai finanziamenti sono premiate le proposte che hanno a oggetto “iniziative di pianificazione e 
progettazione di tipo innovativo e/o investimenti immateriali”. In riferimento a tale criterio il CIPE 
destina una quota pari al 10% delle risorse allocate per ciascuna Regione a “piani strategici per le 
città e aree metropolitane o raggruppamenti di comuni con una popolazione che totalizzi 50.000 
abitanti” . Nel destinare tali risorse alla pianificazione strategica, il Tavolo interistituzionale ha 
stilato un documento di orientamento in cui ha dettato linee metodologiche per la costruzione dei 
piani, i caratteri fondativi, la possibile struttura dei piani, obiettivi e contenuti, formalizzando il noto 
“Schema CIPE del processo formativo del piano strategico”.  
La Regione Campania, nella Delibera n. 2416 del 28/12/2004, ha deciso che il 10% della quota di 
Riserva delle Aree Urbane a lei assegnata dal CIPE (circa 5 milioni di euro), già destinata alla 
pianificazione strategica, andrà a finanziare i piani delle città capoluogo. Nel documento la Regione 
demanda al Settore Piani e Programmi la concertazione con le cinque città capoluogo della 
Campania per la predisposizione dei piani strategici di loro pertinenza, in accordo con la 
pianificazione territoriale regionale, gli indirizzi e le linee guida adottate. 
Il nostro committente, dunque, raggiunto l’accordo con la Regione Campania, godrà di un 
ammontare di risorse – probabilmente superiore al budget del nostro progetto- destinato al tipo di 
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5.8.2 Possibili fonti di finanziamento 
  
INETTREG IIIB MEDOC: 
Il progetto coinvolge Italia, Spagna, Francia, Portogallo e Regno Unito. A partire dal 2002, è stato 
possibile istituire progetti di partenariato anche con la Grecia; in più dal progetto possono essere 
finanziati anche partenariati con la Svizzera e con gli Stati dell’area mediterranea coinvolti nei 
progetti MEDA (Algeria, Égitto, Giordania, Libano, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia ed Autorità 
Palestinese). In Italia esso coinvolge tredici Regioni tra cui la Campania. Il programma persegue 
l’obiettivo generale di contribuire a rendere il sud dell’Europa una zona meridionale di integrazione 
economica di importanza mondiale e di facilitare il processo di Barcellona per la realizzazione di 
una zona di libero scambio euromediterranea. Una delle priorità specifiche di tutto il programma, 
ispirate dallo Schema di sviluppo dello Spazio europeo, consiste nello “Sviluppo territoriale: 
policentrismo”, ovvero una riqualificazione delle città medie e delle loro periferie. Il programma si 
divide in quattro assi di cui il secondo si intitola “Strategie di sviluppo territoriale e sistemi urbani”. 
Considerando lo sviluppo delle città uno strumento fondamentale di integrazione del territorio, 
l’asse prevede la misura 2.1 “Sviluppo territoriale e urbano: sviluppo delle cooperazioni, 
coordinamento di strategie, azioni pilota”.  
La misura finanzia studi, progetti pilota, scambi di esperienze, costituzione di reti e seminari volti a 
promuovere la cooperazione tecnica e la realizzazione congiunta di progetti, che comprende: 
- costituzione e rafforzamento di cooperazione tra gli attori:  
a) organizzazione in rete di istituzioni tecniche operanti nei settori della ricerca e della 
gestione del territorio, volti agli scambi d’esperienza nei differenti campi della 
pianificazione territoriale, della valutazione delle funzioni metropolitane, delle nuove 
forme di governance; 
b) definizione di modalità comuni di creazione e di controllo di reti di osservatori regionali 
che permettano di orientare le decisioni sui programmi territoriali attraverso sistemi di 
valutazione appropriata. 
- Realizzazione di progetti: 
a) Elaborazione di metodologie che possano contribuire a dare valore alle risorse esistenti, 
b) Per ridurre le disparità tra le zone; 
c) Per rinforzare i meccanismi di sviluppo ed a migliorare la qualità dei servizi urbani. 
- Tra i risultati attesi il progetto prevede:  
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a) Elaborazione di documenti strategici congiunti, in materia di pianificazione spaziale, 
integranti gli orientamenti dello Schema di Sviluppo della Spazio Comunitario, in 
particolare la strutturazione di sistemi urbani policentrici; 
b) Diffusione ed appropriazione di strumenti di analisi delle politiche territoriali; 
c) Creazione di reti di città per favorire la cooperazione sulle tematiche metropolitane; 
d) Identificazione di linee di azione per gestire l’estensione urbana in una prospettiva 
durevole degli spazi urbani e delle aree metropolitane; 
e) Scambi di esperienze e di competenze tra le città. 
L’ammontare totale dei finanziamenti messi a disposizione della comunità europea, per il progetto 
Medoc è di 194.340.135 €, e nella fattispecie per l’Italia l’ammontare di € 48.362.476; inoltre, si 
prevede una quota equivalente di coofinanziamento nazionale. Per l’asse due il tetto massimo di 
finanziamento è del 53%.84 
Nell’ambito del progetto INTERREG IIIB MEDOC la Rete delle  città strategiche (di cui fanno 
parte Pesaro, Firenze, Torino, Trento, Venezia, Roma, Perugia, Piacenza, Terni, Barletta, Bolzano, 
Verona, Caserta) ha aderito al bando “STRATÉGIE-CITÉS - STRATEGIC PLANNING FOR 
MEDITERRANEAN CITIES”. 
Il progetto è dedicato alla pianificazione urbana strategica e alla programmazione  partecipata delle 
città del Mediterraneo. L’obiettivo per entrambi gli approcci è promuovere lo sviluppo urbano 
secondo una visione di lungo termine, al fine di migliorare l’utilizzo degli spazi, riorganizzando le 
funzioni urbane e promuovendo il concorso  degli attori locali, da quelli sociali agli investitori 
privati.Il progetto si pone l'obiettivo di: 
• diffondere l’approccio della pianificazione strategica  tra le città mediterranee come 
strumento di coesione e crescita istituzionale;  
• sviluppare una migliore conoscenza tra le esperienze fatte dalle città europee in tale 
direzione;  
• promuovere tale approccio come azione innovativa da diffondere nel Mediterraneo allo 
scopo di stimolare uno sviluppo endogeno, la partecipazione dei cittadini alle vita delle 
istituzioni democratiche e alla crescita del territorio;  
• la creazione di una grande rete delle città mediterranee ed europee della pianificazione 
strategica;  
                                                 
84 L’ammissibilità a finanziamento del nostro progetto di pianificazione strategica è legato al fatto che già la Rete 
Europea delle città Strategiche ha presento un progetto similare per il trasferimento di buone pratiche di pianificazione 
strategica. 
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• far crescere l'attenzione delle istituzioni comunitarie sulle potenzialità di uno sviluupo 
urbano integrato e con una visione di lungo respiro. 
Ai fini della Pianificazione strategica di Napoli, potrebbe essere ipotizzato una fusione della città di 
Napoli alla rete Recs e, attraverso questa, la costituzione di un partenariato con una città del 
Mediterraneo che voglia adottare un piano strategico e accedere ai finanziamenti di Interreg III B 
MEDOC. In questo modo, Napoli potrebbe sviluppare un proprio piano strategico finanziandosi con 
PIC INTERREG presupponendo uno scambio di buone pratiche necessario per accedere al fondo. 
 
5.8.3 Bando n.P118/2005 Pubblico incanto per l'affidamento del servizio di 
"Assistenza tecnica alle attività di predisposizione del Piano Strategico della 
Provincia di Napoli" 
 
In data 11/1/06 la Provincia di Napoli ha indetto una gara di pubblico incanto per l’affidamento del 
servizio di “assistenza tecnica alle attività di predisposizione del Piano strategico della Provincia di 
Napoli”. Il bando aveva scadenza 13 febbraio 2006, ma è ipotizzabile che bandi analoghi siano in 
futuro emanati dalla Provincia o dal Comune di Napoli. 
Riconoscendo il piano strategico quale “strumento nel quale le città e le società locali dell’intera 
provincia possono costruire, in un impegno comune e consapevole, la visione condivisa e dinamica 
del proprio futuro e del proprio posizionamento competitivo, finalizzando, secondo un approccio 
aperto e flessibile, le proprie politiche, le proprie scelte di priorità, i propri investimenti, per 
ottimizzarne l’efficacia”, disponeva l’affidamento del servizio di: 
a) assistenza/segreteria tecnica al responsabile di procedimento per la campagna di ascolto sui 
bisogni e le aspettative del territorio provinciale finalizzata alla costruzione di azioni strategiche tese 
all’innalzamento della competitività del territorio provinciale; 
b)erogazione di tutti i servizi di consulenza e di ausilio al responsabile del procedimento per la 
redazione del documento di Piano Strategico, le linee guida in materia di pianificazione strategica 
elaborate dal Ministero Infrastrutture e Trasporti per ottimizzare le condizioni di sviluppo della 
competitività e della coesione. 
L’importo a base d’asta era di 200.000, 00 €, IVA esclusa.  
Il piano strategico avrebbe dovuto contenere: 
- analisi mirate di tipo socio – economico - territoriale per la compilazione del quadro 
conoscitivo di fondo, per la individuazione dei punti di forza/opportunità e debolezza/rischio 
(analisi SWOT) e per la costruzione di scenari alternativi; 
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- definizione della strategia e degli obiettivi da assumere a base del piano per valorizzare le 
potenzialità e superare gli ostacoli che si frappongono al processo di sviluppo dell’area; 
- la tipologia delle misure/azioni/interventi da attivare nel medio-lungo periodo per il 
conseguimento degli obiettivi; 
- la valutazione ex ante del Piano in termini di validità della strategia/obiettivi rispetto 
all’attuale contesto; 
-  individuazione di interventi prioritari da avviare nel medio periodo, per i quali sviluppare le 
analisi di prefattibilità in termini di sostenibilità territoriale/ambientale, 
economico/finanziaria ed amministrativo/istituzionale; 
- l’elaborazione di una visione condivisa del futuro possibile dell’area, con l’individuazione 
delle ambizioni socioeconomiche dell’area per il suo posizionamento strategico rispetto alla 
visione di prospettiva, scelta degli interventi prioritari per il raggiungimento degli obiettivi; 
- un’analisi di mercato relativa ai settori di attività individuati come strategici per lo sviluppo 
del territorio; 
- la determinazione di misure incentivanti e di sostegno all’attuazione degli interventi; 
- analisi e verifica degli effetti del piano circa la sostenibilità tecnico-territoriale, economico-
finanziaria ed amministrativo-procedurale delle opere e degli interventi individuati come 
prioritari in base alle modalità di valutazione ex ante ed ex post come previste dai 
regolamenti Europei. 
 
5.8.4 Lo sviluppo delle aree urbane nella politica di coesione europea 2007-2013 
 
L’Unione europea mostra un sempre maggiore interesse nei confronti delle tematiche connesse allo 
sviluppo degli spazi urbani. Questa tendenza era già chiara nella programmazione 1994-1999, nella 
quale era stato avviato il programma URBAN, volto a favorire la rivitalizzazione economica e 
sociale delle città e delle zone adiacenti in crisi, al fine di promuovere lo sviluppo urbano dei 
quartieri degradati delle città, anche tramite lo scambio di conoscenze ed esperienze in materia di 
sviluppo urbano sostenibile, esperienza ripetutasi nella programmazione 2000-2006. 
 Nello “Schema di sviluppo dello spazio europeo” adottato dal Consiglio europeo di Potsdam del 10 
e 11 maggio 1999 si proponeva uno sviluppo in senso policentrico dello Spazio europeo, in cui si 
creassero più zone dinamiche di integrazione sparse sul territorio europeo, costituite dalle aree 
metropolitane interconnesse e facilmente accessibili, sedi di servizi globali e di alto livello. Nel 
rispetto della tradizionale diversità del tessuto urbano dell’UE, lo schema di spazio europeo avrebbe 
dovuto tendere a una struttura urbana decentralizzata, basata su una gerarchia tra le città e estesa su 
tutto il territorio dell’UE.  
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Il documento poneva particolare attenzione agli aspetti connessi alla necessità, nelle città, di 
contrastare la povertà e l’esclusione sociale, in particolare rinnovando quartieri abbandonati e degli 
insediamenti industriali dimessi. Un’adeguata integrazione di funzioni deve conferire ai cittadini un 
accesso facile ai servizi ai servizi e alle attrezzature di base, alla formazione primaria e 
professionale, ai servizi sanitari, agli spazi verdi. 
La centralità della tematica dello sviluppo delle aree urbane nella programmazione 2007-2013 è 
identificabile nei testi delle proposte di regolamento approvate dal Consiglio nel dicembre 2005. 
In primo luogo, nella relazione che precede il testo di Regolamento generale, si sottolinea il ruolo 
della politica di coesione di aiutare le regioni e le autorità regionali a “prevedere e promuovere il 
cambiamento economico nelle aree industriali, urbane e rurali, rafforzandone la competitività e le 
attrattive, tenuto conto delle disparità economiche, sociali e territoriali esistenti”, nell’ottica dello 
Schema di sviluppo dello spazio europeo, fornendo un “sostegno adeguato” al risanamento urbano. 
Nonostante nella nuova programmazione non siano più previsti i programmi di iniziativa 
comunitaria, il bagaglio di conoscenze, metodologie e pratiche dell’esperienza URBAN sono 
recuperate in quanto  la Commissione rafforzerà “il ruolo delle questioni urbane integrando 
pienamente nei programmi regionali le azioni destinate a questo settore”. La relazione fa intendere 
la possibilità che gli interventi urbani siano delegati, dai programmi regionali, alle autorità cittadine, 
che diventeranno dunque direttamente responsabili di tali azioni. Tra i considerata dell’art. 1, che 
introducono la disciplina del Regolamento generale, si legge  “Data l’importanza della dimensione 
urbana e il contributo delle città (soprattutto quelle di medie dimensioni) allo sviluppo regionale, 
occorre dar loro un maggiore spazio nell’ambito della programmazione al fine di promuovere il 
rinnovamento urbano”. Il ruolo maggiore che la dimensione urbana assume in questo ciclo 
programmatico è ribadita all’art. 3, che nel definire i tre nuovi obiettivi (“Convergenza”, 
“Competitività”, “Cooperazione”) e nel connetterli alle peculiarità territoriali, chiarisce che 
l’assistenza dei Fondi “deve sostenere in maniera adeguata il rinnovamento urbano, segnatamente 
come parte dello sviluppo regionale”. 
L’attenzione alle priorità di rinnovamento urbano deve trasparire anche dagli strumenti di 
programmazione, in particolare dal Quadro di riferimento strategico nazionale, la cui sezione 
strategica deve specificare “ le priorità tematiche e territoriali, comprese quelle per il rinnovamento 
urbano”, mentre i Programmi operativi per gli obiettivi “Convergenza” e “Competitività regionale e 
occupazione” devono contenere, tra l’altro, “informazioni relative al trattamento della questione 
urbana, comprendenti l’elenco delle città selezionate e le procedure per la sottodelega alle autorità 
urbane, eventualmente tramite una sovvenzione globale”. Conformemente alla Relazione 
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introduttiva, dunque, questa disposizione legittima la possibilità di sottodelega delle azioni 
concernenti la questione urbana alle autorità comunali tramite l’istituto delle sovvenzioni globali85.   
Il Fondo destinato a finanziare le questioni inerenti alle aree urbane è il Fondo Europeo di Sviluppo 
Regionale. La relazione introduttiva del Regolamento FESR presta attenzione alle peculiarità 
territoriali prevedendo una modulazione degli interventi tale che sia rivolta a “tener conto delle 
condizioni specifiche delle zone urbane”. Nei considerata che precedono le disposizioni del 
regolamenti è richiamata l’esperienza URBAN, sulla cui base la dimensione urbana “deve essere 
rafforzata integrando pienamente le azioni destinate a questo settore nei programmi operativi 
cofinanziati dal FESR”. L’art. 1 del Regolamento, nel definire i compiti del FESR, la portata del suo 
intervento nonché i tipi di spesa che possono beneficiare del suo sostegno, prevede che stabilirà 
“disposizioni specifiche relative al trattamento delle zone urbane e rurali, delle zone dipendenti 
dalla pesca, delle regioni ultraperiferiche e delle zone con svantaggi naturali”. Infatti al Capitolo II 
esso detta “Disposizioni specifiche per il trattamento di particolari aspetti territoriali” nell’ambito 
del quale dedica l’art. 8 alla dimensione urbana. Secondo tale articolo, nel caso di azioni che 
comportino opere di rinnovamento urbano, il FESR “sostiene lo sviluppo di strategie partecipative e 
integrate per far fronte all’elevata concentrazione di problemi economici, ambientali e sociali che 
colpiscono gli agglomerati urbani. Tali strategie possono combinare la riabilitazione dell’ambiente 
fisico, la riconversione dei siti industriali in abbandono nonché la salvaguardia e la valorizzazione 
del patrimonio storico e culturale, con misure destinate a promuovere l’imprenditorialità, 
l’occupazione e lo sviluppo delle comunità locali, nonché la prestazione di servizi alla popolazione 
che tengano conto dei cambiamenti nelle strutture demografiche”. L’accezione di “dimensione 
urbana” che il FESR finanzia è, dunque, ampia, comprendendo non solo la riqualificazione di spazi 
fisici, ma anche lo sviluppo economico e sociale delle comunità territoriali, secondo un’ottica 
olistica molto simile a quella della pianificazione strategica.  
 I documenti di programmazione, di cui sono state predisposte le versioni preliminare, confermano il 
ruolo centrale che è stata conferita alla dimensione urbana dalla Commissione nelle proposte di testi 
giuridici.  
Le linee guida della strategia comunitaria, che rappresentano la base per gli Orientamenti Strategici 
Comunitari, individuano la coesione territoriale quale uno degli strumenti per realizzare la strategia 
di Lisbona, poiché “la politica di coesione può contribuire alla creazione di comunità sostenibili in 
                                                 
85 Art. 41 “L’autorità di gestione può delegare la gestione e l’attuazione di una parte di un programma operativo a 
uno o più organismi intermedi, da essa designati, compresi gli enti locali, gli organismi di sviluppo regionale o le 
organizzazioni non governative, che garantiscono la realizzazione di una o più operazioni secondo le modalità di un 
accordo concluso tra l’autorità di gestione e tale organismo”. 
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quanto permette di affrontare le questioni economiche, sociali e ambientali attraverso strategie 
integrate di rinnovamento, recupero e sviluppo delle zone urbane e rurali”.  
Le linee strategiche individuano le tre priorità su cui devono essere concentrate le risorse della 
politica di coesione tra cui spicca “rendere più attraenti gli Stati membri, le regioni e le città 
migliorando l’accessibilità, garantendo servizi di qualità e salvaguardando le potenzialità 
ambientali”. Il tema delle città, nelle priorità solo accennato, è ripreso compiutamente nel paragrafo 
inerente alla dimensione territoriale, dove si analizza specificamente il contributo delle città alla 
crescita e all’occupazione. Le linee guida insistono sulla necessità di puntare al miglioramento della 
competitività delle zone urbane e, in quest’ottica, di affrontare i problemi specifici delle zone 
urbane, come l’esclusione sociale, gli alti tassi di criminalità, e il deterioramento generale della 
qualità della vita nelle zone urbane svantaggiate. Ma il documento dichiara anche che “In linea 
generale, si deve favorire la definizione di strategie partecipative e integrate per far fronte all’alta 
concentrazione di problemi economici, ambientali e sociali propria degli agglomerati urbani”, in 
un’ottica partenariale che è quella della pianificazione strategica. Le linee guida chiariscono che 
saranno sostenute misure all’imprenditorialità, all’ occupazione locale e sviluppo delle comunità, 
nonché la prestazione di servizi ai cittadini e sono importanti misure volte a ripristinare l’ambiente 
fisico, a riconvertire le zone industriali abbandonate e a “preservare/sviluppare” il patrimonio 
storico e culturale (quindi tutelarlo, ma anche sfruttarlo in un’ottica economica). La tematica, 
importante per la nostra area di riferimento, del risanamento degli spazi pubblici, soprattutto di 
quelli occupati dai siti industriali, è accentuata in quanto “ può contribuire in misura considerevole 
a creare le infrastrutture necessarie per uno sviluppo economico sostenibile”. Per i problemi di 
coesione sociale, le linee guida ritengono indispensabile il rafforzamento della sicurezza, la 
promozione dell’integrazione economica, sociale e culturale delle persone meno favorite, 
combattere le discriminazioni, migliorare la disponibilità dei servizi chiave e renderli più accessibili.  
Infine le linee guida della Commissione sembrano invitare le città europee ad elaborare un 
documento, come il piano strategico, che coaguli gli sforzi e gli investimenti pubblici e privati verso 
obiettivi condivisi. Infatti la Commissione, rispetto alle città, conclude “ gli interlocutori principali 
nelle città e le autorità locali possono dare un contributo considerevole al conseguimento di questi 
obiettivi (in neretto nel nostro testo). L’elaborazione di un piano di sviluppo a medio-lungo termine 
per il risanamento urbano ( in grassetto nel testo) costituisce di norma un requisito indispensabile 
per il buon esito di questo tipo di iniziative in quanto garantisce la coerenza degli investimenti e la 
loro qualità ambientale, oltre a favorire l’impegno e la partecipazione del settore privato al 
rinnovamento urbano”. 
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 5.8.5 Programmazione nazionale 2007-2013 
Nell’ottica di una Pianificazione strategica della città come processo di governance, e dei possibili 
finanziamenti  per il periodo 2007-2013, dalla lettura dei Documenti strategici Nazionali e del 
Mezzogiorno è possibile trarre spunti e ipotesi per la futura programmazione. 
Dalle precedente esperienza si legge che la società civile ed il sistema delle imprese non pongono 
sufficiente pressione al miglioramento della performance dell’amministrazione, non 
comprendendone appieno il ruolo di servizio al territorio distinto dalla politica, e consentendole così 
di ripiegarsi spesso in un ruolo passivo e sottrarsi alla responsabilità di perfezionare e perseguire 
attivamente specifici obiettivi di sviluppo del territorio.Nei due documenti si legge che nell’ambito 
delle politiche regionali di sviluppo, l’adozione sistemica di un metodo di partenariato istituzionale, 
fondato sulla consultazione tecnica e politica e sull’individuazione condivisa degli obiettivi, si 
proporrebbe di aumentare e migliorare il confronto sui contenuti delle politiche per evitare il 
paradosso in cui si discute dello sviluppo che non c’è al fine di accrescere il coinvolgimento di attori 
importanti, rimasti nella spesso estranei alle politichesi sviluppo attuata. 
“Le sedi di dibattito possono essere utili anche per ottenere qualche progresso nel coinvolgimento 
di alcuni attori importanti (banche, università, istituzioni intermedie ecc.) che sono potenzialmente 
portatori di visioni innovative e della cui assenza l’esperienza in corso, pur se probabilmente con 
qualche eccezione, ha sofferto”.86 
Pertanto qualsiasi tipo di riforma o iniziativa per essere attuata ha bisogno di un alto livello di 
condivisione culturale e politica da parte di tutti gli attori locali. In questo senso, gli obiettivi 
generali verso cui indirizzare le azione del Documento Nazionale sono rivolti al miglioramento 
della qualità della partnership tra tutti gli stakeholder, inclusi quelli di livello regionale e locale, 
nella programmazione ed implementazione dei programmi. Le condizioni fondamentali perché tale 
obiettivi si realizzino implicano: 
• il consolidamento di un sistema di governance multilivello che assegna alle Regioni 
l’obiettivo di programmare in merito a molti settori dello sviluppo economico e sociale e 
quindi di definire la gran parte degli interventi; 
• il miglioramento della cooperazione interistituzionale (anche orizzontale) nelle fasi della 
programmazione e dell’attuazione degli interventi, anche attraverso una più chiara 
identificazione della catena delle responsabilità. 
                                                 
86 Documento Strategico Nazionale 2007-2013 
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Con queste premesse le linee nazionali del DSN potranno indirizzare le future misure dei PO verso 
strumenti che finanzino un tipo governance utile alla pianificazione strategica,  favorendo 
l’incentivazione di nuove metodologie di partenariato. Inoltre nel Documento si legge che gli 
EE.LL. dovranno produrre pianificazione strategica e praticare correttamente la sussidiarietà 
orizzontale anche migliorando la capacità di fare programmazione negoziata per mettersi in 
grado di governare una società civile ed un tessuto imprenditoriale che hanno ancora un forte 
bisogno di essere aiutati a innovarsi. Tutte le istituzioni dovranno incrementare le attività di 
negoziazione, di programmazione, di studio, di ricerca, di comunicazione, di gestione delle 
risorse umane.. 
 La bozza tecnico-amministrativa del QSN delinea, tra le 10 priorità strategiche, la Priorità 8: 
Competitività e attrattività delle città e dei sistemi urbani Le città sono uno dei principali 
propellenti dello sviluppo economico, dell’innovazione produttiva, sociale e culturale sull’intero 
territorio europeo, sino ad assurgere a “priorità” nelle politiche di sviluppo. Ciò è vero soprattutto in 
Italia, dove il policentrismo e la qualità dei sistemi urbani, associata a quella delle istituzioni locali, 
sono una condizione e un’opportunità per una crescita sostenibile e diffusa dell’intero territorio. 
Sulla base delle importanti esperienze del periodo 2000-2006, questa priorità si articola in 
programmi per città metropolitane, valorizzandone la funzione trainante e le potenzialità 
competitive nei mercati sovra-regionali e internazionali, e per sistemi territoriali inter-comunali, 
sostenendone le connessioni economico-produttive o l’offerta di servizi a scala territoriale. Questi 
programmi dovranno inserirsi in cornici istituzionali, strategiche e operative, che garantiscano una 
visione integrata tra pianificazione urbanistico-territoriale, il sistema storico, 
paessaggisticoambientale, e lo sviluppo economico. Il contributo della politica regionale aggiuntiva 
si concentrerà attorno ai temi dell'attrazione, della qualità della vita, dei collegamenti materiali ed 
immateriali. L’analisi delle tendenze demografiche e occupazionali evidenzia che la popolazione 
cresce significativamente nelle aree peri-urbane ma che maggiori opportunità occupazionali si 
concentrano ancora nelle zone più centrali; da qui l’enfasi sugli obiettivi di ampliamento dei servizi, 
e di mobilità su scala comunale e sovra-comunale. La medesima analisi segnala che la 
concentrazione del disagio in aree periferiche e peri-urbane rende necessario intervenire con 
obiettivi specifici focalizzati sui temi di lotta alle marginalità nelle stesse, con particolare rilievo nel 
Mezzogiorno. 
L'esperienza indica che per evitare il ripiegamento delle amministrazioni locali su investimenti di 
carattere “quasi-ordinario” e di impatto limitato, vanno concentrate le risorse sugli interventi a 
maggiore valore aggiunto. La crescita e trasformazione delle economie urbane avverrà infatti 
attraverso l’attrazione di investimenti per la ricerca e produzione tecnologica e nei servizi avanzati, 
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e la maggiore valorizzazione dei vantaggi competitivi già esistenti in molte città e territori (dai 
sistemi turistico-culturali, all’alta formazione, all’intrattenimento). 
Per assicurare il concreto ed effettivo perseguimento di questi obiettivi è indispensabile 
migliorare la capacità di progettazione e selezione delle iniziative; l’apertura alla conoscenza, 
alle risorse esterne al partenariato pubblico-privato; e assicurare l’integrazione tra le 
programmazioni di scala diversa, mediante la governance multilivello e soluzioni gestionali 
prefigurate nel documento. 
 
L’ATTENZIONE E LA PUNTUALIZZAZIONE DELLA NUOVA PROGRAMMAZIONE SIA 
NAZIONALE CHE COMUNITARIA DELLO SVILUPPO DELLE AREE URBANE INTESO 
COME PRIORITA’ LASCIANO INTUIRE LA PREDISPOSIZIONE NEL PROSSIMO 


























Il nostro progetto è partito con delle idee precise, che avevano come obiettivo quello di 
stravolgere il territorio, ma ci siamo scontrati con una realtà ben differente. Attraverso l’analisi 
territoriale, l’ascolto del territorio, le interviste ai testimoni privilegiati, che meglio conoscevano 
l’area di Bagnoli e Fuorigrotta, abbiamo ridimensionato l’idea iniziale, al fine di proporre un’idea 
fattibile, ma soprattutto coerente con il territorio. 
Il primo problema affrontato è stato quello di delimitare l’area di interesse; partendo dall’area  
dei Campi Flegrei siamo passati ad analizzare Pianura e Soccavo ed infine abbiamo focalizzato il 
nostro interesse sull’area Bagnoli-Fuorigrotta. Più andavamo avanti è più i dubbi s’infittivano, solo 
l’analisi territoriale ci ha permesso di chiarire le idee: l’area ovest di Napoli è connessa da un lato 
con la città, dall’altro è parte integrante dei Campi Flegrei.  
Quest’area vasta andava in qualche modo delimitata. Tali limiti ci sono stati suggeriti dai confini 
amministrativi: Pozzuoli, in particolare, non fa parte del Comune di Napoli e quindi non può essere 
inclusa in un processo di pianificazione strategica della città, ma allo stesso tempo, sebbene area 
esterna, non può essere dimenticata la sua forte interconnessione con il resto della città. 
 Napoli per molti anni, anche a causa della presenza degli impianti industriali di Bagnoli, non ha 
vissuto a pieno questa parte della città, lasciandola ai margini. Adesso, grazie anche ai vari progetti 
di riqualificazione che hanno investito Bagnoli e Fuorigrotta e grazie alla presenza dell’Università, 
la percezione dell’area sta cambiando. I quartieri non sono vissuti più solo come dormitorio ed è 
stata riscoperta l’antica funzione di tempo libero che la zona aveva già in epoca greco romana. Alla 
fine abbiamo deciso di individuare l’area di nostro interesse nelle due circoscrizioni di Bagnoli e 
Fuorigrotta, che diventeranno un’unica Municipalità.  
L’obiettivo è quello di creare sia una rete breve per far dialogare gli attori presenti sul territorio 
(attraverso i laboratori) tra loro e con la città, sia una rete lunga che volga l’occhio sullo scenario 
internazionale, che non può rimanere estraneo ad un processo reale di riposizionamento dell’area. 
A questa conclusione siamo arrivati attraverso un lavoro di analisi territoriale minuziosa. La 
prima idea era quella di ricorrere alla metafora del cannocchiale rovesciato, che partendo dall’area 
vasta ci permettesse di focalizzarci sul Bagnoli e Fuorigrotta; in un secondo momento, però, ci 
siamo resi conto che guardare solo ad un punto preciso distorceva quello che vedevamo, e così, di 
tanto in tanto abbiamo ri-rovesciato il cannocchiale, guardando al contorno. 
Solo attraverso questo processo meticoloso è stato possibile arrivare ad una progettazione il più 
possibile coerente con il territorio; per arrivare a delle conclusioni, sono state fondamentali le 
interviste che ci hanno permesso di vedere il territorio con gli occhi di chi lo vive ogni giorno e per 
questo motivo lo conosce realmente. Inoltre, è stato necessario conoscere le caratteristiche socio 
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economiche della popolazione residente, in un’ottica non solo attuale ma anche storica, per studiare 
l’evoluzione ed il cambiamento della popolazione nel corso del tempo: punto di riferimento sono 
stati i dati degli ultimi tre censimenti (1981, 1991, 2001). L’analisi dei dati statistici ci ha permesso 
di conoscere il territorio e la sua popolazione, che nonostante i dati poco incoraggianti (scarsa 
alfabetizzazione, indici di vecchiaia elevati) risulta attiva sul territorio; si pensi ad esempio al forte 
associazionismo emerso nel corso dell’analisi, che fa intravedere una società civile attiva ed attenta 
a ciò che avviene. 
Nell’ottica della pianificazione strategica, analizzando l’albero dei problemi, è emersa l’assenza 
di una funzione condivisa per il territorio da parte degli attori locali. Il problema principale è quello 
di creare una condivisione sul territorio delle funzioni che già sono state delineate nei documenti 
urbanistici tradizionali (Turismo, Svago e tempo libero, Ricerca&Sviluppo) 
In questo senso, dalle interviste e dall’analisi territoriale, è emerso che tali funzioni trovano 
terreno fertile per essere implementate in modo partecipato dalla società civile. 
La conclusione a cui siamo arrivati, pertanto, è quella di promuovere sul territorio quattro 
laboratori, che attraverso processi di animazione territoriale, facilitino i processi di governance, per 
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APPENDICE 
Scheda 1 - La  Normativa Nazionale vigente 
A livello regionale, la Legge 1150 del 1942 (legge urbanistica) conferiva al Ministero dei lavori pubblici il 
compito di emanare il Piano Territoriale di coordinamento con lo scopo di “orientare e coordinare l’attività 
urbanistica da svolgere in determinate parti del territorio nazionale” e di dare sistemazione omogenea di 
vasti comprensori comprendenti varie zone di insediamento, stabilendo le direttive principali da specificare 
nei piani urbanistici comunali (individuazione di aree omogenee per insediamenti residenziali, industriali o 
commerciali, localizzazione di opere e impianti pubblici comuni, individuazione di zone soggette a vincolo, 
ecc.). Il DPR n. 8 del 1972 ha trasferito alle Regioni la funzione di emanazione del Piano territoriale 
regionale di coordinamento. 
Con il T.U. dei beni culturali e ambientali ( D. Lgs. 490/99 ) il documento ha assunto una forte funzione di 
protezione paesistica. Il Piano territoriale di coordinamento (che assume differente definizione a seconda 
delle regioni) è facoltativo e costituisce un vincolo per i piani dei livelli di Governo sottostanti. È efficace a 
tempo indeterminato ma è possibile apportarvi delle varianti con la stessa procedura di approvazione.      
 A livello provinciale, la legge. 142/90, in un’ottica di rivalutazione del ruolo di tale Istituzione, ha previsto 
il Piano territoriale di coordinamento provinciale, che ha funzione di individuazione di indirizzi generali di 
assetto del territorio. Con il D. Lgs. 112/98 il PTCP ha acquisito una funzione di piano di tutela ambientale, 
acque, difesa del suolo e tutela delle bellezze naturali, purché la definizione avvenga come intesa tra 
Province e amministrazioni, soprattutto statali, competenti.  
Strumento centrale della pianificazione delle aree cittadine è il PIANO REGOLATORE GENERALE. 
Previsto dalla legge 2359 del 1865 (legge fondamentale sull’espropriazione) per i Comuni con non meno di 
diecimila abitanti come strumento non obbligatorio per conseguire la salubrità dell’abitato e rimediare alla 
viziosa disposizione degli edifici, il Piano Regolatore si impone come strumento urbanistico di base con la 
legge 1150 del 1942. Esso garantisce un ordinato e razionale assetto degli insediamenti edilizi da distribuire 
in zone urbane a diversa destinazione urbanistica e utilizzazione edilizia e impedisce lo sviluppo spontaneo 
e disordinato dei centri abitati, con previsioni atte a: 
- contenere la densità abitativa degli agglomerati urbani nei valori ottimali stabiliti dalla legge; 
- indicare adeguate infrastrutture primarie e reti per la mobilità e le comunicazioni urbane e 
extraurbane; 
- dimensionare la dotazione di attrezzature e servizi alle esigenze della popolazione presente e futura; 
- individuare le aree di valore storico, artistico e ambientale da sottoporre a recupero, tutela e 
valorizzazione; 
- preservare e incrementare le aree destinate a verde attrezzato e di rispetto pubbliche e private; 
- individuare le aree necessarie per le realtà produttive rapportate alle reali potenzialità di sviluppo e 
alle compatibilità ambientali del territorio comunale; 
- indicare le aree da sottoporre a piani urbanistici esecutivi; 
- dettare norme tecniche attuative dello strumento urbanistico generale. 
La legge 1150/42 prevede l’estensione della validità delle previsioni del PRG all’intero territorio comunale 
e fissa criteri validi sia per i Comuni tenuti a dotarsi del Piano, inclusi in uno specifico elenco redatto dal 
Ministero dei Lavori Pubblici, sia per quelli che se ne dotassero facoltativamente.   
Con la legge 765 del 1967 (Legge Ponte) è generalizzato l’obbligo per le amministrazioni comunali di 
emanazione dei piani regolatori, riguardanti l’intero territorio comunale. Con tale legge sono anche stabiliti 
standard speciali in materia di distanze, altezze, dimensioni e cubature. Il PRG comprende: 
- zonizzazione: divisione del territorio in zone omogenee classificate dall’art. 41 quinquies e dal D. 
M. 2-4-1968 come zona A) (centro storico); zona B (zona di completamento); zona C) (zona di 
espansione); zona D) (zona destinata alla localizzazione di attività industriali, commerciali, 
direzionali, artigianali e turistiche); zona E (zona agricola) e zona F (zona destinata alla 
localizzazione dei servizi di interesse generale).  
- parametrazione: dimensionamento delle attrezzature e dei servizi comuni e generali secondo 
specifici valori parametrici; 
- localizzazione: individuazione delle principali reti di comunicazione, delle aree destinate a  spazi di 
uso pubblico, aree sottoposte a vincoli di destinazione o riservate ad edifici pubblici e di uso 
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pubblico e a opere e impianti di interesse collettivo o sociale. 
 Il PRG è adottato dal Consiglio Comunale e trasmesso alla Giunta regionale per la definitiva 
approvazione.87 Il Piano ha validità a  tempo indeterminato e può essere modificato tramite la stessa 
procedura di adozione. 
 
                                                 
87 Prima del DPR n. 8/72, la competenza all’approvazione spettava al Consiglio superiore dei Lavori Pubblici del 
Ministero dei Lavori Pubblici.  
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La normativa urbanistica regionale in Campania 
  
La legge 16 del 2004  è volta a disciplinare la tutela, gli assetti, le trasformazioni, l’utilizzazioni del 
territorio per garantirne lo sviluppo, nel rispetto della sostenibilità e tramite un efficiente di pianificazione 
territoriale e urbanistica a livello regionale, provinciale e comunale. 
A tal fine la legge procede: 
- all’individuazione delle competenze di ciascuna istituzione; 
- alla garanzia del rispetto dei principi di trasparenza, efficienza ed efficacia, in un’ottica di semplificazione 
della programmazione e della pianificazione; 
- all’assicurazione dell’avvio di procedure di concertazione. 
Secondo la legge, la pianificazione ha l’obiettivo di garantire un uso razionale e uno sviluppo ordinato del 
territorio; la sicurezza dai rischi; la tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio; la 
salubrità e la vivibilità del territorio; il potenziamento dello sviluppo regionale e locale; la tutela e lo 
sviluppo del paesaggio agricolo; la tutela e lo sviluppo dell’integrazione mare-terra. 
La legge definisce la pianificazione urbanistica come il complesso degli atti adottati dall’amministrazioni 
per l’uso, la tutela e i processi di trasformazione del territorio. Essa ha il compito di definire la 
programmazione degli interventi delle attività pubbliche e l’incentivazione delle iniziative private 
concorrenti al miglioramento della qualità territoriale e corrispondente all’interesse pubblico.  
Il governo del territorio richiede, secondo la legge, un processo di cooperazione istituzionale, con una 
funzione specifica dell’ente regionale di promozione dell’intesa, e presuppone la garanzia della pubblicità e 
della consultazione e partecipazione dei cittadini. 
La competenza dell’adozione di strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica e delle relative 
variazioni spetta a regione, province e comuni. La pianificazione si esercita mediante la formazione di 
PIANI GENERALI e PIANI SETTORIALI, con cui gli enti territoriali e gli enti pubblici preposti alla tutela 
di specifici interessi partecipano al procedimento pianificatorio relativamente alle proprie attribuzioni. La 
legge campana ripartisce le funzioni tra Comuni e enti sovraordinati in piena corrispondenza con il principio 
di sussidiarietà.  
 
Il Titolo II della legge definisce gli strumenti e le procedure di adozione della pianificazione territoriale e 
urbanistica. L’art. 13 prevede il PIANO TERRITORIALE REGIONALE,88 volto a “garantire la coerenza 
degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale”.  Il PTR individua: 
a) gli obiettivi di assetto e le linee principali di organizzazione del territorio regionale, nonché le 
strategie e le azioni volte alla loro realizzazione; 
b) i sistemi infrastrutturali e le attrezzature di rilevanza sovraregionale e regionale, nonché gli impianti 
e interventi pubblici dichiarati di rilevanza regionale; 
c) gli indirizzi e i criteri per la elaborazione degli strumenti di pianificazione territoriale provinciale e 
per la cooperazione istituzionale. 
L’art. 18 della legge regionale conferma il PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO 
PROVINCIALE previsto dalla Legge 142/90 quale strumento di pianificazione territoriale delle Province, 
coerentemente con la pianificazione regionale. 
La pianificazione territoriale provinciale: 
a) individua gli elementi costitutivi del territorio provinciale; 
b) fissa i carichi insediativi ammissibili nel territorio; 
c) definisce le misure da adottare per la prevenzione dei rischi derivanti da calamità naturali; 
d) detta disposizioni per la tutela e la valorizzazione dei beni ambientali e culturali presenti sul 
territorio; 
e) indica le caratteristiche generali delle infrastrutture e delle attrezzature di interesse intercomunale e 
sovracomunale; 
f) incentiva la conservazione, il recupero e la riqualificazione degli insediamenti esistenti. 
La legge regionale 16/04 sostituisce il Piano regolatore generale con il PIANO URBANISTICO 
COMUNALE nel suo ruolo di strumento urbanistico generale. Esso disciplina la tutela ambientale e le 
trasformazioni urbanistiche ed edilizie dell’intero territorio comunale. 
Il PUC, in coerenza con le disposizioni di PTR e PTCP: 
                                                 
88 Esso sostituirà il Piano territoriale regionale di coordinamento previsto dalla legislazione nazionale. 
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a) individua gli obiettivi da perseguire nel governo del territorio comunale e gli indirizzi per 
l’attuazione degli stessi; 
 
b) definisce gli elementi del territorio urbano ed extraurbano raccordando gli interventi di 
trasformazione con la tutela delle risorse ambientali e culturali e il paesaggio agrario; 
c) determina i fabbisogni insediativi e le priorità relative alle opere di urbanizzazione; 
d) divide il territorio comunale in zone omogenee, individuando le aree non suscettibili di 
trasformazione; 
e) indica le trasformazioni fisiche e funzionali ammissibili nelle singole zone, individuando le aree non 
suscettibili di trasformazione; 
f) promuove l’architettura contemporanea e la qualità dell’edilizia pubblica e privata; 
g) disciplina i sistemi di mobilità di beni e persone; 
h) assicura la piena compatibilità delle previsioni in esso contenute rispetto all’assetto geologico e 
geomorfologico del territorio comunale. 
Al PUC conseguono i PIANI URBANISTICI ATTUATIVI e il REGOLAMENTO URBANISTICO 
EDILIZIO COMUNALE, che individua le modalità esecutive e le tipologie delle trasformazioni e l’attività 
concreta di costruzione, modificazione e conservazione delle strutture edilizie. 
La legge individua come strumenti di pianificazione urbanistica: 
- la perequazione urbanistica, che persegue lo scopo di distribuire equamente diritti edificatori e 
obblighi nei confronti del comune o di altri enti pubblici aventi titolo; 
- i comparti edificatori, individuati dal PUC e dal PUA come ambiti di trasformazione; 
- la costituzione di SOCIETA’ DI TRASFORMAZIONE URBANA, costituite dai comuni, con la 
partecipazione delle province e della Regione, per la progettazione e la realizzazione di interventi 
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Scheda 3 - PTR: natura ed indirizzi strategici. 
 
Il PTR è un piano di indirizzo regionale, d’inquadramento e promozione di azioni integrate che, attraverso 
l’uso dei cinque Quadri Territoriali di Riferimento (QTR) ed  attraverso la strutturazione di reti tra attori 
istituzionali e non, si propone di ridurre le condizioni di incertezza, in termini di conoscenza e 
interpretazione del territorio. Il processo di collaborazione che il piano mette in atto comporta l’attivazione 
di una forma dialogica “quasi obbligatoria” tra gli attori istituzionali chiamati a pronunciarsi 
strategicamente su varie tematiche in modo integrato ed intersettoriale. In questo senso il PTR diventa un 
vero e proprio strumento di governance dalla forma istituzionale leggera, capace di realizzare accordi su 
strategie condivise.  
Nel Documento di Inquadramento Strategico per la Conferenza di Pianificazione vengono esplicitati i  
cinque indirizzi strategici della Regione: 
• Interconnessione 
• Difesa e recupero delle “diversità” territoriali: costruzione della rete ecologica (RER) 
1. Difesa della bio-diversità 
2. Valorizzazione e sviluppo dei territori marginali 
3. Riqualificazione della costa  
4. Valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio 
5. Recupero delle aree dimesse ed in via di dismissione. 
• Governo del rischio ambientale 
1. Rischio vulcanico 
2. Rischio sismico 
3. Rischio idrogeologico 
4. Rischio incidenti rilevanti nell’industria 
5. Rischio rifiuti 
6. Rischio da attività estrattive 
• Assetto policentrico ed equilibrato 
1. Rafforzamento del policentrismo 
2. Riqualificazione e “messa a norma” delle Città (soprattutto per le zone periferiche). 
3. Attrezzature e servizi regionali 
• Attività produttive per lo sviluppo economico regionale 
Per ciascuno dei cinque indirizzi la Regione Campania ha definito una serie di obiettivi, azioni e strategie 
che andranno a confluire ed a organizzare i cinque QTR. 
Il primo QTR riguarda il sistema delle Reti: 
 La rete ecologica  e gli indirizzi di pianificazione paesistica 
 La rete delle interconnessioni e la pianificazione regionale dei trasporti 
Il terzo QTR si basa sull’identificazione dei Sistemi Territoriale di Sviluppo. Le linee guida hanno 
identificato 45 STS sulla base dei processi di autoriconoscimento delle identità locali e di auto-
organizzazione nello sviluppo (strumenti di programmazione negoziata, distretti industriali, parchi naturali, 
comunità montane). Questa unità territoriali sono intese come luoghi di esercizio di visioni strategiche 
condivise, quindi delimitate prevalentemente sulla base di programmazione di strategie di intervento sul 
territorio e di condivisione di obiettivi di sviluppo e valorizzazione di risorse, seppure eterogenee. 
L’obiettivo è quello di armonizzare le visioni dal basso, per poter  creare consenso ed integrazione a livello 
sovra-comunale. 
Gli STS possono costituire una significativa opportunità per i territori della Campania e per affrontare la 
prossima pianificazione strategica dei fondi 2007/2013 in  un quadro di pianificazione unitaria, frutto di un 
processo di concertazione oramai radicato nelle norme e nelle prassi regionali. 
L’Area Flegrea (Bacoli, Monte di Procida, Pozzuoli e Quarto) è stata identificata  con il STS costiero a 
dominante paesistico ambientale culturale mentre l’area occidentale di Napoli rientra nel STS urbano di 
Napoli e nella serie di interventi descritti dei Campi Territoriali Complessi (CTC).  
Il quarto QTS, quello dei Campi Territoriali Complessi, individua nel territorio regionale ambiti prioritari di 
intervento, interessati da criticità per effetto di processi di infrastrutturazione funzionale ed ambientale 
particolarmente densi (rete delle infrastruttura, dei rischi, dei valori ecologici e paesaggistici). I CTC sono 
“punti caldi” del territorio regionale, aree oggetto di trasformazioni intense ed in alcuni casi in fase di 
realizzazione, dove sono già previste con provvedimenti istituzionali: 
- interventi strategici di riequilibrio e di risanamento ambientale, di bonifica di aree ad 
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alto rischio e valore paesistico 
- opere ed interventi nel settore delle infrastrutture 
- politiche per la protezione del territorio ed il ripristino di condizioni sociali ed urbane di 
sicurezza, in relazione ai rischi naturali. 
La “complessità” di questi campi è riferita all’intreccio di quegli elementi i cui effetti richiedono una 
gestione che deve essere demandata ad una pianificazione integrata e intersettoriale. 
Il CTC dei Campi Flegrei prevede l’interazione dei seguenti elementi critici: Rischio vulcanico, raddoppio 
della Circumflegrea, interventi di completamento, riqualificazione e potenziamento dell’offerta diportistica, 
raddoppio della Cumana, la linea 6 della metropolitana di Napoli (da Fuorigrotta a Piazza Municipio). 
Le possibili azioni previste nel CTC dei Campi Flegrei si concretizzano nell’ambito urbano di Napoli Ovest 
con interventi che riguardano sostanzialmente la riqualificazione urbanistica e ambientale della zona 
industriale dismessa di Bagnoli ed il potenziamento delle linee ferroviarie che collegano l’area occidentale 
di Napoli con il suo contesto metropolitano.  
L’incremento ed un miglioramento delle linee su ferro verrà realizzato limitando la frammentazione 
ecologica che la costruzione di nuove infrastrutture può determinare in aree urbane di grande valore 
naturalistico, paesistico ed archeologico. 
La creazione di una nuova area urbana di funzioni integrate, portualità e parco nell’area di Bagnoli non 
risulta in contraddizione con il rischio vulcanico.  
In questo territorio è inoltre necessario limitare future espansioni insediative residenziali, impedendo 
aumenti di densità demografica, con esclusione delle attività residenziali ricettive che invece vanno 
rafforzate.  
E’ necessario migliorare l’accessibilità e l’interconnessione della rete di infrastrutture attraverso azioni di 
base: per la messa in sicurezza del territorio; per incentivare la delocalizzazione di funzioni residenziali 
stabili e per migliorare la fruizione turistica .  
Questi interventi vanno coniugati con un rafforzamento della strategia già parzialmente avviata di 
riqualificazione del tessuto insediativo, basata sulla valorizzazione dell’immenso patrimonio storico-
artistico-archeologico, e paesistico ambientale, che rendono questa una delle aree potenzialmente più 
attrattive della provincia di Napoli e dell’intera regione Campania.  
La strategia di sviluppo locale, basata sull’efficienza di una rete di infrastrutture a sostegno dell’attrattività 
dell’area del settore turistico, può essere rafforzata dalla costruzione di un sistema locale della portualità che 
contribuisca all’ aumento dell’offerta turistica, in considerazione della posizione baricentrica dell’area nel 
Golfo di Napoli.89 
Dal PTR, quale strumento di indirizzo e coordinamento per il territorio regionale, emerge come il Comune 
di Napoli guardi, in termini di governance e progettualità del territorio  verso l’area Nord e Nord-est. L’area 
di Bagnoli è stata inglobata, in termini progettuali più significativi, nell’area CTC dei Campi Flegrei. I CTC  
possono essere letti come una potenziale dimensione intermedia di pianificazione. 
In quest’ottica,  sarebbe possibile leggere, in chiave strategica, un avvicinamento tra le due aree, soprattutto 
in vista della creazione delle nuove municipalità di Bagnoli-Furigrotta. 
Con la municipalità, Bagnoli potrebbe auspicare ad entrare negli interventi previsti nel PTR sia per i CTC 
che per i STS. Essi infatti suggeriscono una serie di indirizzi strategici compatibili con l’area di nostro 
interesse, offrendole la possibilità di pensare in un’ottica di rete con nuovi interlocutori ed  “altri” rispetto  a 
Napoli. 
                                                 
89 Cfr. www.regione.campania.it/burc/ pdf03/burc31or_03/del019_03disegnolegge.pdf 
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Scheda 4 -  La pianificazione urbanistica nell’area occidentale di Napoli 
 
La variante per la zona occidentale  persegue due finalità: 
- la tutela e il ripristino dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio, da conseguire 
attraverso la conservazione della conformazione naturale e degli insediamenti storici; 
- la riqualificazione degli agglomerati urbani di recente formazione e la trasformazione delle aree 
dismesse, da conseguire attraverso un’ampia dotazione di spazi pubblici e attrezzature, nuovi 
insediamenti residenziali e produttivi, connessi alla ricerca e al turismo, al commercio e 
all’artigianato.  
L’attuazione del piano avviene tramite interventi diretti e interventi indiretti. Nelle aree ad intervento diretto 
( Bagnoli, Cavalleggeri, via Terracina, conca di Agnano, via Diocleziano), i cittadini e gli operatori possono 
chiedere direttamente la concessione edilizia per eseguire gli interventi già previsti nella variante. Nelle aree 
ad intervento indiretto (Coroglio, Mostra d’Oltremare, area ex Italsider) le trasformazioni avvengono 
attraverso piani esecutivi, promossi da soggetti pubblici o privati e comunque approvati 
dall’amministrazione, che dovrà mettere a punto le linee guida già stabilite nella variante. La distinzione tra 
azioni dirette e indirette è dettata dalla differente criticità delle aree e la strategicità degli interventi previsti 
dalla variante.   




Obiettivo Alta qualità urbana 
Azioni - Il ripristino delle condizioni di 
vivibilità del mare e della costa; 
- La tutela e il ripristino delle 
eccellenti preesistenze naturali, 
costituite dal costone di Posillipo, 
dall’isola di Nisida, dalla spiaggia 
- La formazione di vaste zone a 
verde nella grande piana compresa 
tra le emergenze naturali e gli 
abitati di Bagnoli, Cavalleggeri, 
Diocleziano e Campagna; 
- La realizzazione di attrezzature 
turistiche, residenziali, di ricerca, 
produttive e terziarie; 
- L’integrazione tra dette attività e 
le funzioni esistenti al contorno; 
- Il potenziamento dei sistemi di 
trasporto pubblico.   
 
Interventi istituzione di un parco urbano tra via 
Coroglio, costone di Posillipo, via Cocchia 
e il suo prolungamento fino a via Leonardi 
Cattolica e via nuova Bagnoli. 
Caratteristiche del Parco: 
a) continuità degli elementi naturali; 
b) aree destinate ad attività connesse 
all’uso della spiaggia e del mare; 
c) localizzazione degli impianti sportivi del 
Cus; 
d) studio del recupero di parte degli 
impianti industriali dimessi;           
- localizzazione di un  approdo di un 
massimo di 700 posti barca.  
- riconfigurazione della linea di costa. 
a) ripristino dell’uso della spiaggia e 
balneazione 




Obiettivo riqualificazione del tessuto urbano esistente. 
Azioni -il mantenimento dell’agglomerato di 
recente formazione; 
- la ristrutturazione urbanistica delle 
parti degradate dell’agglomerato di 
recente formazione; 
- il soddisfacimento della domanda di 
servizi di base; 
- la ridefinizione degli spazi pubblici; 
- la conservazione del nucleo storico di 
via Campagna; 
- l’adeguamento di via Campagna; 
- il miglioramento del collegamento 
pedonale con l’ambito di via 
Diocleziano, anche attraverso 
l’utilizzazione del sottopasso della 





Obiettivo riqualificazione del tessuto urbano esistente. 
Azioni - mantenimento dell’agglomerato di 
recente formazione; 
- soddisfacimento della domanda di 
servizi di base 
- collegamento di via campagna con 
via Giulio Cesare mediante l’apertura 




Obiettivo principale riqualificazione del tessuto urbano esistente 
Azioni - mantenimento dell’agglomerato di 
recente formazione; 
- ristrutturazione urbanistica delle 
parti degradate dell’agglomerato di 
recente formazione, anche al fine 
della copertura di idonei 
collegamenti pedonali e veicolari tra 
la via Diocleziano e il viale 
Kennedy; 
- il soddisfacimento della domanda di 





Obiettivo principale: riqualificazione del tessuto urbano esistente. 
Azioni: 
 
- conservazione dell’edilizia otto-
novecentesca, con caratteristiche 
tipologiche originarie, nel rispetto 
dell’impianto urbanistico otto-
novecentesco; 
- mantenimento degli agglomerati di 
recente formazione; 
- ristrutturazione urbanistica delle 
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parti degradate dell’agglomerato di 
recente formazione; 
- soddisfacimento della domanda di 
servizi di base; 
- definizione di un nuovo sistema 
integrato di mobilità; 
- miglioramento degli spazi 
pubblici, con particolare 
riferimento al riuso dell’area 




 6 MOSTRA 
 
Obiettivo principale Recupero dell’unitarietà del sistema 
insediativi Mostra- Nato da destinare 
prioritariamente a sede delle più rilevanti 
funzioni urbane dei quartieri occidentali di 
Napoli in campo istituzionale, 
rappresentativo e culturale. 
Azioni: - conferma della funzione 
espositiva-congressuale; 
- conferma della funzione 
ricreativa, rappresentata dal 
sistema di spazi aperti, costituito 
dalle preesistenze archeologiche 
e vegetali, degli spazi degradati 
da recuperare nel rispetto 
dell’impianto originario e delle 
aree attualmente impegnate dal 
parco divertimenti e dallo zoo.  
- ripristinio dell’ingresso nord 
(arena flegrea) per l’integrazione 





Obiettivo principale riqualificazione del tessuto urbano esistente. 
Azioni: 
 
- mantenimento dell’agglomerato di 
recente formazione; 
- soddisfacimento della domanda di 
servizi di base; 
- riqualificazione degli spazi 
pubblici; 
- integrazione della funzione 
residenziale con il sistema di 
attrezzature pubbliche esistenti e di 
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8 NATO  
 
Obiettivo principale valorizzazione delle potenzialità e del ruolo 
del complesso di aree comprese tra gli abitanti 





- salvaguardia delle pendici della 
collina di Monte Laise; 
- riqualificazione, a seguito di 
dismissione, degli immobili occupati 
dalla Nato; 
- riqualificazione dell’asse costituito 
da viale della Liberazione e viale 
Giochi del Mediterraneo, con la 
realizzazione di impianti vegetali, di 
idonee misure per la protezione dei 
percorsi pedonali, da estendersi ai 
punti panoramici della collina San 
Laise; 
- destinazione in parte ad attrezzature e 
impianti a carattere urbano e 
territoriale, in parte ad attrezzature di 
quartiere, delle aree prospicienti i 




- Piano urbanistico esecutivo per la 
definizione della quota di attrezzature 
ricettive da prevedere nell’ex 
collegio di Ciano, impegnato dalla 
Nato, per costituire un’offerte 
unitaria, nel settore turistico-
congressuale, con le strutture da 
realizzare o recuperare negli ambiti 
di Coroglio e Mostra.  
- interventi diretti per il mantenimento 
delle attrezzature dell’area sportiva 






Obiettivo principale salvaguardia degli elementi strutturanti la 
conformazione naturale del territorio e dei 
suoi connotati storici, nonché l’obiettivo 
della fruizione del complessivo patrimonio 
di alto pregio storico-ambientale 
sopravvissuto alle trasformazioni urbane 
Azioni: - tutela e ripristino delle preesistenze 
naturali, costituite dalle alture di 
Monte Spina, Monte Sant’Angelo, 
Masseria grande, le gole del 
cavone degli Sbirri, la conca di 
Agnano; 
- la conservazione dei manufatti 
isolati; 
- la valorizzazione delle attività 
agricole; 
- la valorizzazione delle risorse 
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termali presenti nella piana; 
- il risanamento delle vie d’acqua; 
- la sistemazione delle aree 
archeologiche; 
- il recupero dell’antica strada di 
circumvallazione del lago di 
Agnano; 
- la valorizzazione e l’immissione di 
attività ricreazionali e sportive di 
alto livello; 
- l’integrazione del sistema storico-
naturale con i nuovi insediamenti 
urbani dell’ambito di Coroglio; 
- il soddisfacimento della domanda 
di servizi di base; 




- interventi diretti finalizzati alla 
riqualificazione dell’insediamento 
e alla conservazione dei manufatti 
storici  per l’area delle Terme; 
- piano di recupero dell’area 
dell’ippodromo di Agnano; 
- recupero degli edifici compresi 
nell’area delle Terme, recupero 
delle vasche; 
- istituzione di un parco di scala 
urbana 
- realizzazione di un campo da golf 
- ripristino della sentieristica 
esistente per la promozione 
dell’utilizzo escursionistico 





Obiettivo principale recupero ambientale dell’area, di 
riordino degli insediamenti produttivi 
esistenti, di immissione dei servizi 
necessari alla vivibilità dell’area con 
particolare riferimento a quelli del 
verde, di tempestivo adeguamento 





- recupero delle aree di insediamenti 
per la produzione di beni e servizi, 
tramite piano di recupero ai sensi degli 
art. 27 e 28 della Legge 457/78. 
 
 
Il Piano esecutivo delle variante prevede le seguenti azioni: 
- l’indizione di un concorso internazionale per la progettazione di un parco urbano di centonovanta ettari. 
Esso comprende: 
stinare anche nella zona della colmata, 
de, 
riali considerati degni conservazione e riutilizzo: l’ex Federconsorzi (oggi Città della Scienza), il capannone 
a, l’altoforno, in cui dovrebbe essere collocato il Museo della civiltà del lavoro a Napoli; 
- All’imbocco costiero di via Nuova Bagnoli è previsto un Borgo Marinaro, con darsena interna per 
trecentocinquanta ormeggi e strutture alberghiere fino a duemila posti letto, con l’intento di creare 
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un punto di riferimento per gli sport nautici; 
- Realizzazione di un polo congressuale per un totale di quattromila posti, comprendente una sala 
auditorium per mille persone; 
- Nella parte nord-orientale del parco, creazione di laboratori e uffici del CNR, Facoltà di Scienze 
motorie dell’Università Parthenope, Centro studi su devianza e disagio giovanile di  Nisida; 
- Potenziamento del Cus; 
- Al centro del parco, adattamento di volumi dell’acciaieria come piazza per concerti rock; 
- Dotazione alberghiera di medio livello con campeggio e Casa dello Studente; 
- Riorganizzazione viaria, creazione di parcheggi per ottomila posti e ferrovia metropolitana.90        
 
 
                                                 
90 Per il documento integrale delle Variante dell’area occidentale di Napoli consultare il sito  
www.comune.napoli/urbana.it 
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